

•BIBLIOTECA- 
• LVCCHESI • PALLI • 



Digitized by Google 



~m 'te « 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


SAGGIO SOPRA TALUNI SOGGETTI 

m PUBBLICA UTILITÀ 

PEL 

REGNO DZ NAPOLI 


OPERA 

dell' AFFOCATO 

ffilitktiz Jboiimcni. 



NAPOLI 

da’ tipi del reale albergo de’ poveri 


[pf 


Digitized by Googk 


i835 




T3T. 



Digitized by Google 



INDICE 


Introduzione e divisione della materia . . pag. 5 
Cap. I.° Vicende del Lazzeretto , ed esposizio- 
ne de’ progetti i3 

Cap. II. ° Utilità , e scopo de’ Lazzeretti ... 34 

Cap. III. 0 Dove , e come dev’ essere costruito 

il Lazzeretto nel Regno di Napoli. 36 
Sez. I. a Luogo — Viaggio a Miseno ... ivi 
Sez. II. a Forma della costruzione ... 49 
Sez. III.® Timore della Peste e del Colera. 66 
Cap. IV.°Metododi Ammortizzazione del Debito. 8i 

Cap. V. Della Scala-franca. 88 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 


introduzione; 


5 


Quod e qui eleni rerum sagaci bus exoptatum januliu , 
tentatimi leviler alienando, perficiei tandem illa , 
i/uae praedicatur, Principis charitas. 

Rosa De Epidem; et contagi 


Il Commercio ingentilisce, migliora, perfe- 
ziona i eostumi: ispira nel fondo dell’ anima un 
sentimento di giustizia: unisce gli uomini, strin- 
ge le nazioni. Ovunque stabilisce la sua sede 
si vede nascere l’abbondanza, la floridezza, la 
concordia, la pace. Se viene allontanato, suc- 
cede la miseria, lo squallore, la mala fede, il 
delitto. Ma perchè? Rispondono i Pubblicisti 
colla forza degli esempi, e traggono dal seno 
della storia i fatti e le pruove delle nazioni ora 
colte, ricche e potenti, ora brute, misere e de- 
boli a misura che il commercio vi pose o ne 
tolse la sua efficacia. È poco soddisfacente pe- 
rò tale spiegazione; poiché manifesta e non di- 
scioglie il nodo del fenomeno. L’ utilità , anzi 
la necessità del commercio debbe ritraersi dal- 
l’ inclinazione dell’ uomo , figlia di una legge 
invariabile di natura. Che altro è il commercio 
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se non il cambio degli oggetti e ’l cambio del- 
T impiego delle forze umane? Che altro è la 
Società se non il cambio continuo de’ soccorsi 
scambievoli, prodotto dalle forze combinate di 
tutti, e che serve pei bisogni di ciascuno? Ma 
la terra non è egualmente fertile in tutt’ i punti 
del Globo, (a) il clima è di vario tenore, i co- 
stumi diversi, le istituzioni politiche, le reli- 
gioni, gl’ insegnamenti, le inclinazioni, il ge- 
nio, il carattere, i bisogni affatto diversi. Tra 
i popoli adunque di così diversa tempra spar- 
si su tutta la superficie del Globo dovrebbe es- 
sere attivo ed uguale il cambio delle produzio- 
ni della mano e dell’ ingegno dell’uomo, affin- 
chè ognuno godesse del naturai privilegio del- 
l’altro. Cosi certamente sarebbe, se l’uomo 
medesimo non presentasse degli ostacoli alla 
gelosissima libertà del commercio ; se alcune 
nazioni più istruite ed accorte non profittasse- 
ro della ignoranza 4elle altre per ergere il ca- 
po e primeggiare a dispetto di quelle più favo- 
rite dalla natura. Gli ostacoli scaturiscono da 
mille sorgenti, di cui non v* è scrittore di E- 
conomia, o Pubblicista , che di tali cose non 

. v 

(a) Non omnis feri omnia tellas : 

Hic segetes , hic icniunt felicita uvae. Viro. 
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tratti. Il mio scopo non è quello di ripetere 
ciocché da essi si apprende; ma un naturale 
pendìo ed un vero amore verso la patria mi 
spinge di trattare un argomento di commercio 
che da molti anni muove le speranze de’ Nego- 
zianti , agita le menti de’ produttori, e fa strin- 
gere lo stile ad uomini di Lettere. 

È antico il proponimento di costruire un 
Lazzeretto a peste nell’ Istmo del Promontorio 
di Miseno, e di unirvi quella specie di Scala- 
Franca che Entrepot si chiama da Francesi. 
Questo Progetto, la di cui esecuzione fu sem- 
pre desiderata, proposta ih ogni tempo, ed in 
ogni tempo negletta, ora piucche mai richiama 
l’attenzione di tutti gli uomini, i quali sono sol- 
leciti del pubblico miglioramento. La curiosa 
brama vien mossa dal vedere gli Esteri uniti a 
Nazionali esser pronti ad eseguire simile intra- 
presa, la quale per la bella posizione del luo- ■ 
go, per la splendidezza e novità delle fabbriche 
vincerebbe quanti Lazzeretti ormai vi sono nella 
colta Europa. Ma un dono, che venne un dì pro- 
posto da stranieri, comunque uniti ed amalga- 
mati co’ Nazionali, fa nascere nell’ animo di alcu- 
ni un sospetto, e dai sospetto si passa al timore, 
dal timore all’ illusione, dall’ illusione al pessi- 
mo ragionare; infìn si conclude di essere no- 
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civo il Lazzeretto. Eppure chi non vede, e sia 
incolto nelle materie economiche, che tale sta- 
bilimento rianimerebbe l’attività commercia- 
le, aprirebbe la preclusa strada del traffico di 
Levante, renderebbe la Piazza di Napoli piaz- 
za dì primo rango, in somma ai favori della 
Natura conceduti alla nostra patria , ve ne sa- 
rebbe aggiunto uno della mano dell’uomo, che 
pel rapporto di arti e commercio, lo eguaglia- 
rebbe a Livorno, a Marsiglia, ed alle altre fio- 
renti città di Europa? 

Ma un tanto proponimento non poteva rima- 
nere senza oppositori. Trattavasi di un benefi- 
zio da rendersi all’ umanità, di un miglioramen- 
to da introdursi nella condizione di un popolo, 
e si poteva presumere che la strada non ve- 
nisse incombra di spine e cespugli? Eh! tale è la 
sorte degli uomini e delle nazioni, che quan- 
do una verità si scopre, o una utile intrapresa 
si propone, immantinenti nasce o il disprezzo 
della cosa, o la persecuzione per 1’ autore! Gli 
ostacoli si sono rinvenuti sempre più vigorosi 
e pertinaci a misura che più il bene si affaccia 
splendido. Sia che vuoisi di coleste usuali vi- 
cissitudini, ogni verità tiene la sua stagione in 
cui nasce, quella quando viene perseguitata, e 
quella infine in cui si accoglie c si applaudì 
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scc. L’ aurora di questo dì avventuroso io la 
veggo spuntare con lieti auspicii; che se qual- 
che nebbia elevata da maligni vapori leggier- 
mente 1’ offusca, sarà dileguata da picciol sof j 
fio di vento. 

Tre sono le operette uscite alla luce che 
contrastano, per quanta forza è ne’ loro Autori, 
l’utilità del Lazzeretto, e dell’ Enlrepot. La pri- 
ma si fìnge scritta (a) da Arturo Giuliomondo, 
nome immaginario fabbricato sul vero colle are- 
ne della grammatica. L’autore è Marco Luigi 
Rotondo , scrittore noto per altra posteriore pro- 
duzione letteraria-fìnanziera. Egli a simiglian- 
za di Petrarca, che scriveva delle lettere a Se- 
neca, a Cicerone , a Tito Livio ed a Varrone, 
scrive anch’ egli delle Lettere ad un suo ami- 
co. Ebbe certamente in pensiere colla familia- 
rità di quattro epistole rendere familiari e co- 
muni quelle teorìe, che scritte in altro stile ed 
in più alta discussione, sarebbero state il patri- 
monio de’ soli scienziati; ma egli con accorgi- 
mento volle camminar con tutti nel piano , e 
non salir con pochi sul monte. Laudevole si- 


(a) Memorie, o Lettere di Arturo Giuliomondo, scritte 
ad un suo Amico , in occasione di alcune proposizioni del 
Signor Commendatore Afan de Rivera sull’ Economia — > Na- 
poli i833. Dalla Tipografia Flautina. 
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stema, se difese il vero; ma pernicioso, funesto, 
se riuscì nell’ insinuare il pregiudizio, o spar- 
gere 1’ errore. 

La seconda opera è nata dal conio del Ca- 
valier Bianchini (a), il quale come conoscitore 
di tali materie, non permise che. rimanesse la 
contesa scevra delle sue osservazioni. Egli trat- 
ta la materia come il passaggiero contempla i 
monumenti che incontra nel suo veloce cam- 
mino. 

Il terzo Autore è un Anonimo , (b) il qua- 
le avendo calata la visiera tira colpi a destra 
ed a sinistra senza compassione. Ora si scaglia 
contro l’accorto Espositore del Progetto, chia- 
mandolo folle novatore, quasiché il Mondo non 
si fosse ingentilito passando da novità in novi- 
tà: ora si rompe contra tutti coloro, clic non si 
uniformano al suo avviso, e da despota piucchè 
da ragionatore conclude di essere problemati- 

(a) Alquante osservazioni sul progetto di un Porto Fran- 
co a Nisita, e di un Lazzeretto a peste a Miseno Ti- 

pografia Flautina. 

(b) Poche parole di risposta al progetto di una Società 
Anonima per la costruzione di un Lazzeretto a peste nel por- 
to di Miseno, di una Dogana di Scala-Franca con grandi 
magazzini circostanti il haciuo del porto di INapoli, e di un 
Porlo Militare nella Darsena. 

N. 13. Sine clic-, et Constile. 


Digitized by Google 



II 

ca ed impolitica (?) la utilità degli stabili- 
menti (b). 

Ed è meraviglioso il vedere , che tale a- 
spra guerra vien mossa in un tempo , in cui lo 
spirito pubblico per varie vicende assopito, si 
è svegliato e con tutte le risorse si è abbando- 
nato a tutte le speculazioni di commercio ed 
alle arti della pace. Che se la politica dovesse 
avere influenza, certamente la dovrebbe spie- 
gare in soccorso dello spirito pubblico; poiché 
quando non sono tra loro in armonia, succede 
quell’ intestina discordia che tanto affanna gli 
Stati. 

Tutti e tre i commendèvoli scrittori han- 
no bevuto alla stessa fontana , quindi menano 
innanzi la medesima opinione. Poco scrupolosi 
nel conoscere la situazione de’ luoghi , la vera 
distanza dalla Capitale, l’ interna struttura , ed 
i regolamenti pe’ Lazzeretti vengono affascinati 
dal timore della peste, ed impauriti, come si 
trovano, fanno voti, or cogli scrupoli ed ora con 
imprecazioni , che non si gittassero le fonda- 
menta di Lazzeretto, che di Scala-Franca non 
si parlasse. Certamente essi ebbero in mira , 


(a) Pag. 3o. 

(b) Quid facil ad rem la Politica....? 
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così pensando e scrivendo , il pubblico bene , 
la pubblica prosperità. Io nutro i medesimi sen- 
timenti, e gli chiedo pace , se contrasto aper- 
tamente la loro opinione. E lo stesso amor di 
Patria che mi spinge al lavoro , la forza della 
verità che non mi trattiene , 1’ interesse gene- 
rale che mi anima. Il periglio nel quale m’in- 
oltro è grave per me , ed esser può grave e- 
gualmente pei tre benemeriti scrittori. Un er- 
rore in Politica rovescia lo Stato: un errore in 
Economia pubblica lo ammiserisce. Le nostre 
opinioni dunque essendo diverse, sembra ine- 
vitabile o per me o per essi il rimprovero di 
pregiudicare il paese, ove aprimmo gli occhi 
alla luce, qualora fosse menato in trionfo l’er- 
rore. 
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' CAPITOLO I. 

Vicende del Lazzeretto , ed esposizione 
de’ Progetti. 

Fu vi vo ed ardente sempre il desiderio di 
vedere costruito nel littorale del. nostro Regno 
uno stabilimento , che richiamasse il concorso 
degli stranieri, e che garantisse il paese dall’in- 
fezione pestilenziale. Nè tale brama venne su- 
scitata dall esempio delle altre Nazioni ; ma 
dall’ intimo convincimento delle più colte per- 
sone, le quali conoscendone il bisogno, a mani 
giunte ne dimandavano la fondazione. E per . 
cominciare da un tempo in cui l’ asprezza della 
guerra non altro consigliava, che opere di for- 
tificazioni militari, è da osservarsi che allora 
appunto si pensò di costruire un simile monu- 
mento. Solo si disputava, se dovea ergersi nella 
più scoscesa pendice dell’ ameno colle di Pau- 
sillipo, se nella romita isoletta di Nisita, o nel- 
l’ istmo di Miseno. Il Ministro Zurlo , di sempre 
onorata memoria, qual Presidente del Consiglio 
di Commercio ne fece la proposizione la quale 
venne accolta; ma non fu mandata ad effetto 
per la moltiplicità delle opere pubbliche cui si 
diè mano in tempo dell’ Occupazione militare. 
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Ciò basterebbe per accreditar l’intrapresa, ed 
ognuno il quale non fosse vago di scendere in 
disamine accurate potrebbe riposare sulle be- 
nigne intenzioni del benemerito Ministro. 

In settembre del 1819 la maggior parte 
de’ Negozianti Napoletani rinnovò le fervi- 
dissime istanze per la costruzione di un Lazze- 
retto, e nel consesso decurionale fu letto un ap- 
posito discorso in sostegno della proposizione. 
Nello stesso tempo fu presentata una memoria 
al Cavaliere de’ Medici come Ministro delle Fi- 
nanze, il quale non se ne occupò allora, per- 
chè l atfare discutevasi dal Consiglio Provin- 
ciale, al di cui esame venne sottoposto. 

Non essendosi data alcuna risoluzione de- 
finitiva, i Negozianti istancabili rinnovarono 
le loro dimande nel cominciar dell’anno 1820 
presso il laudato Cavalier de’ Medici. In questo 
luogo conviene difendere la riputazione di que- 
st’ uomo di Stato. L’ anonimo si avvanza con as- 
serire, che De Medici volendo sempre allon- 
tanarsi dal progetto inviò le carte al Mini- 
stero dell interno (a). È giusto, che ognuno 
sappia, che appunto nell’ inviar le carte il Ca- 
valiere de’ Medici scrisse di tutto suo pugno u- 
na lettera nella quale raccomandava vivamen- 
te l’ affare di cui era assai vago e sollecito. 


Digitized by Google 



i5 

L’autografo si conserva nell’ incartamento esi- 
stente presso il Ministero degli Affari interni. 
Io debbo vivere obbligato ad un uomo fornito 
di chiara mente, di retto cuore, di strenua col- 
tura e pellegrine cognizioni , il quale si è com- 
piaciuto farmi leggere tale documento, autorizr 
zandomi di renderlo noto a tutti per ismentire 
le fallaci supposizioni. 

Nello stesso anno, com’è noto, avvennero 
quelle politiche preparate convulsioni, che pa- 
ralizzarono qualunque siasi intrapresa. Tale 
stato d’inerzia, effetto della lenta convalescen- 
za nazionale, durò infìno all’anno 1826, quan- 
do dal necessario sopore si svegliarono di bel 
nuovo i Commercianti dell’ una e dell’altra Si- 
cilia. Questi pretendevano, ed era troppo ac- 
corto il pensiere, di fondarsi lo stabilimento in 
Messina. Quelli si offerirono di costruirne un 
altro nel porto diMiseno. Nè mancavano i Si- 
ciliani di chiamare alla contribuzione di tutte 
le spese necessarie per la costruzione i merca- 
tanti napoletani, i quali certamente ne avreb- 
bero secondate le mire , se non avessero an- 
eli’ essi presentata una offerta, emulandone co- 
sì la gloria e ’l proponimento. 

(a) Pag. 9. 
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In tal modo le cose dibalteansi , quando 
fu presentato il seguente Progetto. 

Una Società anonima con capitali esteri 
proponeva : 

i .° Di costruire un Lazzeretto a peste nel 
porto di Miscno ; 

• 2.° Di ottenere una Scala-Franca, e di 

fabbricare de’ magazzini necessarii per la con- 
servazione delle merci ; 

3 .° Di continuare e dar termine al di già 
incomincialo Porto militare nella Darsena. 

La spcsn presuntiva per tali opere si sup- 
pose di poter ascendete a ducati dieci milioni, 
che la Compagnia obbligavasi di erogare nello 
spazio di anni cinque , nel qual termine tutte 
le opere doveano essere completate. Si diman- 
davano i seguenti cespiti in escomputo degl’ in- 
teressi e del capitale, i .° Un dritto di bacino 
di carlini . . . tonnellata sopra tutt’i legni 
mercantili , i quali entravano nel porto, ad ec- 
cezione di quelli di picciolo cabbottaggio, e- 
senti da’ dritti ùl navigazione; 2. 0 L’ abbandono 
a suo favore del dritto attuale di tonnellata; 
3 .° Un dritto dell’ un per 1 00 sul Dazio delle 
mercanzie, che si sarebbero riesportate in virtù 
della scala-franca; 4 *°Gli affitti de’ magazzini. 
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Questo progetto, perchè presentato da chi 
mancava di lumi per ben intendere le intenzio- 
ni dell’Autore, da chi non avea poteri de’ Com- 
mittenti , venne rigettato. 

Si raccoglie dalla storia descritta, che in 
ogni tempo nelle menti delle più illuminate 
persone fu sempre chiara la idea dell’ utilità 
di un Lazzeretto a peste. E se finora i voti ge- 
nerali non sono stati compiuti, ciò debhe attri- 
buirsi alla complicazione delle circostanze po- 
litiche e finanziere dello Stato. Sorge però nel 
fondo del mio cuore una speranza lusinghiera, 
la quale non sembra di essere nutrita di sempli- 
ci illusioni. Pare, lo ripeto, giunta Y epoca, avu- 
to riguardo al genio (a) di chi presiede all’ ammi- 

(a) E come dubitarne se nel corso dell’anno i834 le o- 
pere pubbliche hanno progredito con celerità, con zelo e con 
isplendidezza? Ecco surta la magnifica strada , che da Castel- 
lammare conduce alla patria del sublime cantor di Goffredo , 
Sorrento. E l’altra, che da Castellammare conduce a Nocera, 
e quella detta della Spiaggia che rende così ameno quel sito , 
e le altre che aprono le comunicazioni a paesi vicini. Ecco 
coverta di ghiaie quella di Ottaiano , ed espurgati i canali 
dintorno il Vesuvio, il cui riempimento facea temere di alla- 
garsi i fondi messi al piano del monte. Ed ancor la lava, che 
in ogni pioggia affliggeva il Comune di Arzano, ha ormai 
preso il suo pendio mercè la costruita strada del Cassano. 
Vedesi pure aperta la comunicazione tra la consolare 
con quella di Caserta, la quale attraversa S. Antimo, Casau. 

a i 
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lustrazione delle opere pubbliche , di mandare 
a compimento la più volte tentata costruzione. 
Che se dopo tante politiche e commerciali vi- 
cissitudini si ergerà, sotto tali auspicii,il desi- 
derato monumento , ciò segnerà un Era novel- 
la , miglioratrice della Partenopea condizione ! 
Io mi fo ardito di tracciare alcune osservazioni 
per un altro Piano assai più semplice del ri- 


drino , Grumo e Fratta. Accostatevi alla Capitale. Vedete la 
selciata ed ampia strada, che fiancheggia il monotono e mesto 
fabbricato de’ Granili , reso ilare e non pantanoso qual’ era. 
Entrate per la porla del Carmine e giugnete fino a Porta 
Capuana: senzadio alcun ve ’1 dicesse , vedrete quell’ Arco ri- 
purgato e richiamato in vita quella scollura e que’ rilievi de’ 
più famosi artisti dell’ antichità. Non v’ è angolo della Città 
che non sia ripulito: rinnovata la strada di S. Antonio Aba- 
te , quella di S. Giovanni a Carbonara , quella di Ponte Nuo- 
vo, quella della Sanità, quella del Largo delle Pigne, e quel- 
la di Porto , ove una elegante ed ubertosa fontana a getto 
ne rallegra la Contrada. Salite a Capodimonte; nnovi porti- 
ci, nuovi giardini, montagne adeguate al suolo , montagne 
addivenute ville, e scale, e giri, e laberinti,e fontane, e torri, 
e piante, e fiori, ed ombre. Scendete verso la Regia, e vedrete 
il piano del segmento innanzi alla Rotonda maestrevolmente 
lastricato: di Jà passale non più sotto il rustico ponte di 
Chiaia , ma sotto un arco maestoso ; nè indugiate perchè 1’ 
amenissima Riviera vi chiama per infondere nell* animo il con- 
tento dell’ammirazione. A manca l’ amenità della Villa e la 
ridente spiaggia che vi solleva ; a destra la magnificenza de’ 
palagi che vi sorprende, ed in mezzo sta la nuova, elevata, 
maestosa, larga, connessa e selciata strada, che lasciando una 
certa ilarità nell’ animo vi conduce sotto la Grotta, e poi.... 


Digitized by Google 



gettato, nel quale, mi studierò di rendere 1 
intrapresa meno dispendiosa pel Governo , più 
spedita , lontana da pericoli e scevra delle com- 
plicazioni nell’ ammortizzare il debito. Propo- 
nendo tali cose mi fo scudo delle istruzioni ri- 
cevute da taluni committenti , e mi fo scudo 
ancora delle promesse di chi per talenti, per 
fortuna e per opinione siede al primo posto del 
commercio Napoletano. 

i . La somma di dieci milioni di ducati sem- 
bra troppo forte e superiore alle spese , che si 
richieggono per la formazione di un Lazzeretto 
e de’ corrispondenti magazzini di deposito. Do- 
vrebbe limitarsi approssimativamente ad una 
somma presuntiva, che sembra non poter ecce- 
dere i quattro o cinque milioni. Questa somma 
dovrebbe essere emessa sulla Borsa di Napoli ed 
offerta alle Banche e case mercantili della ca- 
pitale in concorrenza dei Capitalisti Esteri, lad- 
dove quelli di Napoli non assorbissero la totali- 
tà delle azioni. 

2 . Dovrebbcsi ancora fissare con un cal- 
colo presuntivo e di proporzione 1’ ammontare 
delle rendite del Lazzeretto, fatto il paragone co- 
gli altri più prossimi. Questo lavoro dovrebbe 
esser eseguito ragguagliando li risultato di un 
coacervo di anni, avuto sempre riguardo alle 


Digitized by Google 



20 

diverse Tariffe e dritti di esazione, sia di qua- 
rantena, sia di magazzinaggio. 

3. Converrebbe determinare due essen- 
ziali circostanze. La prima cioè , che la com- 
pagnia dasse una cauzione per la sollecita e 
sicura riuscita dell’ intrapresa: la seconda , 
che il Governo garantisse il pagamento degl’ 
interessi e del Capitale da impiegarsi. 

4. L’ammortizzazione tanto del capitale, 
che degl’interessi residuali dovrebbe essere li- 
vellata sugl’introiti presuntivi del Lazzeretto, e 
sui dritti di magazzinaggio di carica , e disca- 
rica e di libera riesportazione delle merci im- 
portate clic si credessero invendibili , 0 nego- 
ziabili altrove con maggior profitto. 

5. La Compagnia dovrebbe rimanere au- 
torizzata di creare delle azioni e delle obbli- 
gazioni come per le Società in Anonimo , af- 
finchè potesse metterle in circolazione, e chia- 
mare in tal modo alla partecipazione de’ lucri 
chiunque ne volesse profittare. 

6 . I lavori dovrebbero essere misurati e 
valutali dagl’ Ingegneri de’ Ponti e Strade col- 
l’ assistenza e rilievi degl’interessati, oda qua- 
lunque altro Esperto dell’Uffizio Topografico , 
che piacesse al Governo. 

7 . Si potrebbe unire ancora la coslruzio- 
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nc del Porto Militare nella Darsena ; ma que- 
sta impresa è del tutto straniera a quella del 
Lazzaretto, ed appartiene al Reai Ministero 
della Guerra. Solamente è da osservarsi , die 
P offerta merita di essere accolta , quando i ce- 
spiti pel rimborso del capitale esistono, o pure 
i proventi del Lazzeretto fossero tali da versa- 
re qualche somma esuberante in escomputo de 
Lavori del Porto militare. Ciò per altro dareb- 
be luogo a diversa contrattazione. 

Col piano proposto il Regno di Napoli ve- 
drebbe nascere il più utile stabilimento per 
rianimare il suo commercio senza contribuire 
alle necessarie spese per dargli la vita e sen- 
za aggravar lo Stato di un novello debito. Colo- 
ro altronde , i quali con tante benefiche inten- 
zioni impiegassero i di loro capitali , avrebbe^ 
ro ancora la certa e pubblica garanzia del ben 
fatto impiego. In tal modo la Finanza non sa- 
rebbe molestata da nuovi esiti , i Capitalisti 
metterebbero in utile circolazione una somma 
quanto inerte, altrettanto vistosa, ed il Pubbli- 
co si avvamperebbe nei sentiere della prosperi- 
tà e della civilizzazione. 

Ma sia 1’ antico progetto, sia il nuovo, sie- 
no i voti de’ Commercianti, sieno quelli de’ pro- 
duttori, tutto viene sottoposto all’acre censura 
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delle testò Opere menzionate. Gli Autori prò 
aris et focis pugnano contro la fondazione del 
Lazzeretto e della repristinazione di una Sca- 
la-Franca, contrastandone meno le particolari 
condizioni , che la massima. Le loro armi , se 
ferissero , sarebbero micidiali, perchè tempra- 
te nel fuoco dell’ira, e tinte nel veleno del par- 
tito. Conviene toccarne la punta e comprender- 
ne la direzione. Ad oggetto di rendere perciò 
la disamina più chiara e degna dell’ alto argo- 
mento, divido il lavoro in tante parli, per quan- 
ti sono gli oggetti che intrattengono. Le obie- 
zioni de’ contraddicenti Scrittori cadranno a 
misura, che s’ incontrano nel cammino da per- 
correre. 

1 . Esaminerò primieramente, se uno Sta- 
bilimento di tale natura possa essere utile o 
pernicioso ad una qualunque siasi nazione , e 
particolarmente alla nostra. 

2 . Se possa essere costruito in modo da 
garantire il Regno di Napoli dal contagio della 
peste : discussione , che sarà fatta , avuto ri- 
guardo al luogo , al disegno delle opere , ed 
ai precetti dell’ Igiene. 

3. Se il metodo della proposta ammortiz- 
zazione sia il più vantaggioso per la pubblica 
Finanza. 
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4- Aggiugnerò alcune idee sulla Scala- 
Franca, e Entrepot: alcune altre sull’ attua- 
le sistema del Deposito , e fattone il confronto 
si sceglierà quello che debbe adattarsi. 
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CAPITOLO II. 

L utilità de’ Lazzeretti nasce dallo scopo , 
cui sono destinati — Il Regno di Na- 
poli ne reclama la fondazione. 

Fra tutte le opere pubbliche che merita- 
no F attenzione e le sollecitudini de’ ben co- 
stituiti Governi occupano il principal luogo i 
Lazzeretti. Essi hanno un doppio scopo, egual- 
mente sacro , la salute e le ricchezze. La vita 
sia che stia nel moto, sia che consista nell’ ec- 
citabilità, sia che risieda nell’ oganizzazione, è 
certamente il più gran bene che goder possa 
1’ uomo. Per quanto è vasta la Natura , e per 
quanto nel suo seno comprende , tutto sembra 
creato perchè l’uomo godesse. Animali, pian- 
te , minerali sono il suo patrimonio. Nè con- 
tento di esercitare un dominio sul suolo , ov’ è 
nato , egli valica i mari , corre da un polo all’ 
altro , e porta con se le produzioni di tutto il 
Globo. Se crea nuovi bisogni , ritrova nuovi 
piaceri : se nascono desiderii , rinviene le sod- 
disfazioni. Mette in contribuzione le leggi e le 
forze dell’ universo per secondare le sue incli- 
nazioni , i suoi trasporti , il suo genio , il suo 
stesso capriccio : cielo , terra e mare sono un 
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picciolo teatro per le scene che vuol rappresen- 
tare : segue la Natura , e divien maestoso , la 
immita, ed insuperbisce, infin la vince coll’ in- 
gegno e coll’arte. La vita adunque è il godi- 
mento di tutto quello che Iddio ha creato e che 
l’ uomo ha modificato. 

Ma se questa vita invece di esser paga e 
soddisfatta de’ bisogni effettivi ed ideali, fosse 
sprovista delle cose piacevoli e necessarie , 
non sarebbe essa un continuò tormento? 0 se 
fosse assiepata da mali , e in preda di palpiti 
giornalieri di veder distrutto il suo stame da 
morbo pestifero , non sarebbe di peso ai mi- 
seri mortali? La vita dunque accompagnata 
se non dalle ricchezze , almen dal le commodi- 
tà , e scevra di mali e di timori è quella cui 1’ 
uomo aspira, e che può solamente ottenere dal- 
lo Stato Sociale. Le ricchezze ci vengono dal 
commercio , il quale per essere proficuo debbe 
restar libero , attivo, universale; nè può con- 
cepirsi di esistere ben costituito Regime civi- 
le , senzacchè il commercio non venghi ec- 
citato e protetto. Potrebbe però accadere, che 
nell’ ampio giro del Globo qualche naviglio ap- 
prodasse ad un contagiato lido, o nelle contrat- 
tazioni si acquistassero delle merci appestate ; 
allora accanto del bene sederebbe il male ; in 
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vece delle ricchezze si acquisterebbe il seme 
pestilenziale, chegermogliando nel proprio pae- 
se portarebbe la distruzione e la morte: dunque 
il Lazzeretto è nocivo. Chiunque così conclu- 
de, potrebbe più innanzi spingere il passo e di- 
re , il commercio si esercita co’ navigli i quali 
possono rimaner preda de’ Corsari , possono 
rompersi ne’ scogli , fermarsi nelle secche, in- 
ghiottirsi dalle tempeste : a che giova dunque 
il commercio così pieno di perigli? E così pro- 
gredendo, non si potrebbe abitare in terra, 
perchè la folgore uccide, l’ uragano sbaraglia, 
il tremuoto inghiotte: non si potrebbero valicar 
le onde , perchè il flutto è infido ; dunque ove 
vivcremo? Questi, che ragionano in tal modo 
non sanno, che i mali sono inseparabili dai be- 
ni : che il dolore precede, o corre appresso il 
piacere : che i perigli accompagnano qualun- 
que intrapresa , e che i vizii fiancheggiano la 
virtù. La felicità consiste nel possedere maggio" 
ri beni in paragon de’ mali, nel più godere enei 
men soffrire, nel fuggire i vizii, e nello scampa- 
re, per quanto si può, i perigli. Ad ottenere 
un tale stato di vivere corrono in soccorso del- 
l’ uomo da un lato la Filosofia morale, dall’ al- 
tro le Scienze positive ed esatte. 

La peste è certamente un gravissimo ma- 
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tanno; ma quando non è endemica , si può evi- 
tare mercè i soccorsi dell’arte salutare e gli sta- 
bilimenti di pubblica utilità. Questi sono ap- 
punto i Lazzeretti, (a) 

Essi dunque si possono definire di essere 
quelli edifizii costruiti in un porto ad oggetto di 
preservare il commercio, cioè animali e merci 
dai timori della peste, e di disinfettarli nel ca- 
so di peste effettiva. 

Si distinguono in due maniere, in Lazze- 
retti sporchi, ossia a peste, ed in Lazzeretti di 
osservazione. 

I primi sono destinati a ricevere i basti- 
menti, che provvengono da luoghi infetti; quel- 
li che nel viaggio hanno avuto contatto con al- 
tri bastimenti appestati , oppure che provven- 
gono da luoghi, ov’ esiste il contagio: quelli i 
di cui capitani abbiano perduto la patente o 
portassero una patente sporca; ed infine tutt’ i 
legni, che partissero dalle Antille, dall’Egitto, 
dalle Coste dell’ Africa, e da quanto è vasto il 
Levante Ottomano. 

I Lazzeretti poi semi-sporchi, cioè di os- 


(a) Sono stato costretto di scendere in teorie elementari pel 
solo motivo, che nelle opere prese in mira spesso si confon- 
dono i Lazzeretti sporchi con quelli di osservazione , i porli 
franchi colle scale-franche , gli Ernporii con i magazzini. 
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sensazione, sono quelli che possono solamente 
contenere i legni sospetti o per località , o per 
navigazione , come sono oggi quel di Pausilli- 
po e di Nisita. 

I Lazzeretti adunque non sono altro, che 
gli Ospedali del Mare, inventati e costruiti per 
evitare il contagio. » La condizione degli uo- 
mini è divenuta migliore, diceva Foderò (a); e 
grazie alla polizia de’ nostri Lazzeretti, i con- 
tagi stranieri non hanno potuto penetrare qua- 
si da un secolo nelle più belle contrade del- 
1’ Europa incivilita » . 

Quelle Nazioni però, le quali non hanno 
tali Stabilimenti di sicurezza non possono eser- 
citare un commercio diretto ed immediato col- 

? 

le contrade sospette di contagio; quindi sono 
costrette di tenerle colle mani intermedie os- 
sia per mezzo di que’ paesi forniti di Lazzeret- 
ti, ed in tal caso debbono oltre il valore delle 
merci pagare i dritti di contumacia e le spese 
di trasporto. 

Alcuni credono che i Lazzeretti di osser- 
vazione, come quel nostro di Nisita e di Pau- 
sillipo, potessero bastare al duplice uffizio. 

• 

(a) Trattato di Medicina legale Voi. 5 — 2 . Ediz. Nap‘ 
pag. u. 
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Ma costoro , che così opinano , cadono in un 
fatale inganno. Fingasi che la peste si mani- 
festasse in un legno ancorato in uno de’ men- 
zionati Lazzeretti. Non avendo noi Lazzeretto 
sporco, in virtù del regolamento sanitario (r), il 
legno dovrbbe essere espulso. Lungo il cammi- 
no, il cannone de’ fortini, ed un legno di guer- 
ra ne dirige e comanda la celere espulsione. Or 
il contagio potrebbe attacarsi e per la parte di 
terra , e per la parte di mare. La casa di Pau- 
sillipo non è guardata dalla parte di terra da 
una muraglia alta o da un fossato; non ha porto, 
e dalla parte superiore, pochi palmi distante dal- 
la strada consolare, viene di lati fiancheggiata 
dalle abitazioni; quindi il contagio si rende fa- 
cile anche per la proiezione degli oggetti. La ca- 
sa in Nisila è del pari poco lontana dal lido , 
quantunque ivi attualmente vi si costruisce un 
largo porto , nel cui perimetro può rinchiu- 
dere molti bastimenti senza pericolo. Quindi 
nel caso di espulsione il legno è posto nello 
stato di guerra e di disperazione: lungo il coar- 
tato cammino , ogni picciolo inciampo divie- 
ne pestifero. Quando poi la scorta lo avrà ab- 
bandonato, non può forse approdare a quaì- 

(») Del 20 Dicembre 1819. 
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che lido? Non può forse gittare alla riva delle 
merci pestilenziali? 

Ascoltiamo ancora le voci dell’ umanità. 
Discacciato il legno da Nisita o da Pausillipo 
debbesi portare o a Malta, o a Trieste, o a Li- 
vorno , o a Marsiglia per essere disinfettato. 
Senza mettere a calcolo gli ostacoli , che può 
presentare il flutto, il tempo che s’ impiega pel 
viaggio fa morire appestata tutta la ciurma e i 
naviganti^ ciò barbaramente si permetterebbe; 
mentre che l’ arte salutare è giunta a tal segno 
di maturità da spegnere nella sorgente la pe- 
ste, quando alla sua aurora si fa nota. Ma chiu- 
si gli uomini, chiuse le merci, il male ha tutto 
il campo di spiegare il suo esterminator potere 
nell’ appestata prigione. Dunque l’ umanità ad- 
dimanda uno stabilimento di pubblico vantag- 
gio, e lo dimanda da una Capitale, che richia- 
ma l’attenzione del mondo pe’ suoi monumenti 
che contienei (i). 

(i) Vi è forse una Dominarne che vanti un deposito del- 
le antiche arti, degli antichi costumi, delle antiche rarità al 
pari del Museo di Napoli? Le migliori capitali dell’Eu- 
ropa non anno un teatro , che per isplendidezza e lusso pa- 
reggi il massimo teatro di S. Carlo. Quale città possiede un 
palazzo maestoso , ricco , delizioso e sorprendente come quel- 
lo di Caserta ? Eppure in mezzo a tante meraviglie manchia- 
mo di una casa salutare , la quale darebbe agli uomini quel- 
la splendidezza clic ànno gli edilizii. 
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Ma qual sarebbe il principal vantaggio nel- 
la costruzione di tanto edificio ? Lo ripeto , e 
con più calore : sarebbe aperto il commercio 
con tutto il Levante , colla Barberia, colle An- 
tille, colle Indie che come ubertoso fonte di ric- 
chezze ci verserebbe le sue acque salutari. Per 
avanti gli occhi nostri passano ogni giorno i 
legni provvegnenti da colà, i quali per non esser 
qui ricevuti, vanno a purgar la loro contumacia 
nelle case di sanità in Livorno, paese per tale 
raccolta fatto opulentissimo. Alcune nostre 
manifatture non ancora perfette sarebbero cer- 
tamente smaltite in paesi non civilizzati. Mol- 
tissime produzioni del suolo sarebbero per quel- 
le Coste un desiderato acquisto. Que’ popoli 
lian bisogno di tutto quello, che noi lasciamo. 

La piazza di Napoli addiverrebbe di pri- 
mo rango , dappoiché i commercianti verreb- 
bero in Miseno a purgare la loro contumacia 
piuttosto che a Livorno ed a Marsiglia. Egli è 
vero, che il Lazzaretto di Malta s’incontrereb- 
be per via ; ma quello stabilimento è posto in 
un luogo assai basso, è privo di aria, non gode 
della ventilazione tanto necessaria per la disin- 
fettazione delle merci e per la respirazione de’ 
naviganti. 

Chi crederebbe che il Lazzeretto serve co- 
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me mezzo onde sollecitare le negoziazioni delle 
merci? Ciò sembra un paradosso; ma conoscen- 
do ciocché si pratica in simili luoghi, la sorpre- 
sa svanisce. 1 commercianti che purgano la lo- 
ro contumacia per mezzo di corde tinte nella 
pece fanno pervenire le notizie a’ loro corri- 
spondenti in lettere profumate ed immerse in 
aceto, della quantità, natura e prezzo delle lo- 
ro contumaci merci : ne ricevono i riscontri , 
e si compiono le contrattazioni. Questo meto- 
do è assai profittevole; dappoiché appena finito 
il tempo dell’ esperimento , il naviglio riparte 
subito , e risparmia quell’ enormi spese di ne- 
ghittosa stazione in mare. 

Infatti Venezia, città senza territorio , so- 
la e senza soccorsi si diede al commercio, co- 
me 1’ unico suo nume tutelare; ma non si ab- 
bandonò alle onde coi soli navigli. Essa fab- 
bricò prima tre Lazzaretti. In tal modo tutto il 
commercio , poiché non avea rifiuto , piombò 
in quella città , la quale in breve tempo addi- 
venne ricca e potente. 

Livorno , lo dicono i suoi stessi abitanti, 
prima della costruzione dei tre famosi Lazza- 
retti di S. Leopoldo , S. Rocco e S. Giacomo 
era una laguna. Le sue manifatture fatte po- 
scia più perfette hanno ora acquistato quello 
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smaltimento indarno prima desiderato. E Mar- 
siglia, e Trieste, ed altre Città cospicue con 
tal mezzo resero il di loro commercio più atti- 
vo, più florido , più animato. 

E per non più dire de’ beni futuri, cito un 
esempio di un mal presente. Dacché il Chole- 
ra discorre l’Europa, tutta la nostra marina 
mercantile è stata costretta di purgare la con- 
tumacia ne’ Lazzeretti stranieri. Le spese cd i 
dritti sono ammontati al io per ioo sul valo- 
re delle mercanzie (a). Ed ecco un capitale di 
molta considerazione tolto dalla ricchezza na- 
zionale, e portato altrove. Un altro ancora più 
forte capitale si è perduto e si perde , ed è ap- 
punto il i o per cento sulle mercanzie stranie- 
re, le quali avrebbero purgato la contumacia 
nel nostro Lazzeretto, qualora qui si fosse co- 
struito. Ed ancorché tutte le spese di quaran- 
tena non cadessero a profitto del nostro paese, 
si è sempre perduto un cespite d’ introito per- 
la finanza, e quindi un beneficio pel paese. 

All’ aspetto di queste verità pur troppo e- 
videnti qualcuno rimarrà sorpreso nel vedere 
tre uomini di lettere contrastarne lo splendore; 


(a) Così viene a me assicurato da un accortissimo Ne- 
goziante. 

3 
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ma tale sorpresa svanisce quando si voglia pren- 
der norma dalla storia, la quale dipinge l’uo- 
mo sempre eguale a se stesso. E senza vagare 
in esami di epoche non pertinenti all* argomento, 
sceglierò un fatto della storia dell’ Inghilterra, 
che corrisponde a quelche ora avviene tra noi. 

Nel 1786 si fece anche in Inghilterra la 
proposizione di costruire un Lazzeretto. Vi fu- 
rono alcuni, i quali si opposero, chè in ogni 
parte vi sono degli uomini difficoltosi. Howard 
trovavasi in Costantinopoli ed era partito coll’in- 
carico di visitare tutt’ i Lazzeretti. Ne scrisse 
a quest’ oggetto in Smirne a dieci de’ primi ne- 
gozianti. Ecco la risposta che ottenne. Io la tra- 
scrivo ed in nome di quelle ombre onorate ed 
amiche dell’ umanità l’ offro ai moderni oppo- 
sitori : 

» Noi siamo persuasi , che la mancan- 
ti za di un Lazzeretto in Inghilterra è stala la 
» causa per cui il commercio del Levante non 
» vi ha fissato fino a questo punto la sua atten- 
ti zipne. Noi abbiamo intima persuasione, che 
y> questo stabilimento sarebbe della più gran- 
ii de importanza per la nazione. Non solamene 
» te che produrrebbe tutt’ i vantaggi, che ri- 
» sultano da un commercio cotanto steso e Do- 
ti rido, ma salverà il Regno dai rischi , che 
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» corre di vedere la peste introdotta qualche 
y> giorno nel suo seno ( i ) » . 

Questa istessa lettera fu mandata a due 
ricche case commerciali inglesi stabilite in Sa- 
tanico. Le medesime risposero» Signori, Noi 
)> abbiamo lettocon attenzione laletterainvia- 
)) taci. . . . Troviamo le ragioni allegate da 
» quelli signori favorevoli al progetto, epres- 
» santi, come pure esattamente conformi al- 
» le nostre idee sull’ oggetto (i)». 

Il santo scopo adunque , per lo quale si 
alleviano i mali di questa mortai carriera, cioè 
la sanità e le ricchezze, si ottiene mercè la fon- 
dazione de’ Lazzeretti. 


(i.) Firmati. Villiam Berker, Joseph Franti , Richard 
Lee j un., Edward Lee, Isac Morier , Jam. Hoch Grible , 
Antony Hayos , Frederik Hayer f George Perchin , Tomhas 
Barher. 

(i) Firmati. Ser Olifer , Barlholomew Edw. Abot. Ve- 
di 1’ opera citata. 

Sappiamo inoltre che nell’ anno quinto del Regno di 
Giorgio 111, dietro il decreto del Parlamento sanzionato da 
Re, venne accordalo la somma di cinque mila lire sterline per 
ciascun de’ Lazaerelii, che si andava a costruire. 
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CAPITOLO ni. 


Dove , e come dev’ essere costruito il 
Lazzeretto , onde servire al suo scopo nel 
Regno di Napoli. 

Sezione I. a 

Luogo. — Viaggio a Miseno. 

Del Globo la parte più ridente è l’ Europa: 
dell’ Europa l’ Italia è il suo giardino : dell’ I- 
talia il giardino è il Regno di Napoli. Lasciate 
la Dominante, che ridente a piè di ameno colle, 
ricca di ediflzii, bagnata dal mare, giace pur es- 
sa qual maestosa regina sul trono: lasciate la su- 
perba riviera di Chiaia; vien quella abitata da 
ricca gente straniera. Inoltratevi per la pitto- 
resca strada di Pausilippo,nè v’ intrattenghino 
l’aura lascivetta che spira, l’aspetto tetro e 
minaccioso del Vesuvio che tuona, che fuma , 
ch’erutta, che fulmina: non il cratere che il- 
lude pel circolar fabbricato , pel mar placido 
che increspa, per i legni che approdano , per 
le barche che pescano. Nè vi fermate cammin 
facendo nel contemplare le casine lussureg- 


Digitized by Google 



3y 

pianti (a), le sottoposte valli, i seni di mare, 
le scoscese pendici, le ridenti pianure, le oscu- 
re grotti, le boscaglie miste a giardini, i mea- 
ti, gli antri, gli archi, i ponti, le strade late- 
rali, nè l’arte, nè la natura che si vincono a 
vicenda. Avvanzatevi pel monte squarciato e 
diviso (b), ed indi pian piano scendete per 
r austriaca strada , perchè mal fatta , or fel- 
trata e rotta , e quindi dal gotico , mesto ed 
infossato primo ponte mirate qual’ altro spet- 
tacolo la Natura vi presenta. Ispida montagna 
alle spalle , tagliata a picco; pianura sottopo- 
sta, folta di alberi e di piante ; apriche colli- 
nette in lontananza ; V aria serena , il mare 
tranquillo, il Sole che si specchia nel mare e 
rende l’ acqua lucida e cristallina; il Cielo non 
si allontana, ma sembra di abbracciarvi col- 
l’ azzurra volta. Quali immagini non si risve- 
gliano alla mente da tanti oggetti ripiena! Di 
quaNisita, che accolse Cicerone fuggitivo dalle 
guerre civili di Roma, e dove trovò il suo ami- 


(a) Si distinguono fra le tante- essine quella del Prin- 
cipe et Angri , elevala, splendida, elegantissima : quella del 
Principe la Scaletta , vasta, ricca, maestosa: quella del Prin- 
cipe Rocca-Romana amena, capricciosa. 

(b) Luogo detto Montagna spaccata- 
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co Bruto (a): di là una Grotta incavata da Cu- 
raani nel monte per ricovrarsi o dall’ ira de’ 
vulcani, o dall’ ira de’ nemici: in mezzo le già 
rinate terme in una notte distrutte dalla igna- 
via, dalla gelosia, e dalla perfidia de’ medici 
della Scuola Salernitana (b). Correte innanzi, nè 
v’intrattenga l’onda successiva dei mare, nè 
l’ ispida montagna, nè i servi di pena che lavora- 
no lungo il cammino. Già siete a Pozzuoli. Già 
vi viene in mente come qui, discacciatele Os- 
che comitive venne poscia edificala la città dai 
Samii (c), e che dagli antichi popoli passò sot- 
to la dominazione de’ Romani, i quali profittan- 
do della dolcezza del clima e della salubrità 
delle acque , ne fecero la sede delle loro deli- 
zie. E tempii, ed anfiteatri, e porti, e ville, e 
bagni , e terme, e peschiere, e giardini, e pon- 
ti , ed archi , e sepolcri , e cenotafi , e tutto 
quello che il lusso e la magnificenza potea in- 
ventare vi fu edificato. Lasciate al filosofo il 


(a) Lo assicura Tullio medesimo, A T onis Quint: veni in 
Puleolanum iens ad li rutti ni in Neseidem , haec scripsi. 

(b) In questo luogo si fabbricherà un villaggio per tutt' i 
marinari della spiaggia di Ghiaia di là allontanati per conti- 
nuar la Villa. 

(c) Nell’ anno 235 della fondazione di Roma, che corri- 
sponde al 4 auli O della <4.* Olimpiade. 
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contemplarne la caduta, agli Archeologi le o- 
rigini 6 le antichità, al naturalista le convulsio- 
ni della Natura. Lasciate ai poeti le dipinture 
della disfatta de’ Giganti, della discesa nell’ A- 
verno , del passaggio di Caronte , de’ Campi 
Elisi, e della profetica Sibilla. Sol vi sov- 
venga, che questa Città era popolatissima, 
ed era la sede dell’ antico Commercio. I nego- 
zianti di Tiro, della Fenicia e di Alessandria vi 
fondarono i di loro Stabilimenti. I Romani 
ancora , i quali sol colla guerra commerciava- 
no, ritennero questo luogo i come unico empo- 
rio di viltovaglie. 

Uscite, uscite dalla trasformata città, e 
correte per la strada che fiancheggia la spiag- 
gia ; dopo tre miglia rinverrete a man sinistra 
un picciol lago , il quale vergognoso per la sua 
povertà asconde sotto l’ alghe il capo memore 
dell’ antica latitudine ristretta dall’ eruzione del 
prossimo monte, un dì vulcano. Più oltre trove- 
rete le stufe: lasciatele vi giacque Nero- 

ne. Che se dovesse soffermarsi il passo , Baja 
il meriterebbe , Baja che col seducente aspetto 
è bella ancor fra le sue rovine , che un giorno 
fu il nido incantato de’ piaceri degli Uomini, e 
la favola lo disse ancor degli Dei. Lasciate Bau- 
li, Cuma, Linterno, ed incaminatevi per la no- 
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velia strada (a). Ed ecco che tra le amenità del 
tragitto avete percorso lo spazio di tredici mi- 
glia, e tra le contemplazioni delle antiche me- 
morie già siete stato condotto inavvedutamente 
a Miseno. 

Se a fianco avete degli Eruditi , costoro 
per forzavi diranno di esser stata un giorno una 
popolosa città distrutta da Saraceni: che il suo 
nome l’ acquistò dal Trombettier di Enea , che 
Miseno si chiamava: vi citano in appoggio l’au- 
torità di Virgilio, vi recitano i versi di Giulio 
Genuino (b). Vedete là, vi diranno, nella cima 


(a) Questa strada è stata costruita a spese ed a cura del 
Marchese Mascari , il quale animato da nobili sentimenti ha 
cercato di ricondurre a que’ luoghi la perduta fertilità ! 

(b) At pius Aeneas ingenti mole sepulcrum 

lmponit , suaque arma viro , remumque , tubamque 
Monte sub aerio, qui nuno Misenus ab ilio 
Dicitur, acternumque tenet per saecula namen. 

Vir%. A enei. Lib. 6 . 
Ve, di quel curvo ispido ^mon te in seno 
Enea di Troe guerrier cavò la tomba : 

Ei di fermo coraggio il cor ripieno , 

La battaglia animava a suon di tromba , 

E si chiamò dal nome suo Miseno 
II loco , ove or sua fama alto rimbomba; 

A fronte il mar co’ morti flutti il bagna 
E degli Elisi a tergo ha la campgna. 

Nelle profonde sue cupe latebre , 

Lungo si apre il cammiu lugubre grotta : 
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del monte aereo le ves ligia dell’ alta torre or 
distrutta , alla cui cima stava un fanale , segno 
ai naviganti antichi: guardate all’opposta par* 
te le mine della città, e di un teatro, di un sot- 
terraneo a laberinto , di due canali incavati 
nel tufo per dare passaggio alle acque del ma- 
re , sotto le cui volte sedevano a mensa i lusso- 
riosi romani. Yi descriveranno la villa di Lu- 
cullo ove mori Tiberio, e la famosa grotta dra- 
conara : queste ed altre recondite notizie ascol- 
terete, come qui stanziava?*' flotta di Augusto 
contenente cento mille combattenti, ed altre co- 
se ancora; ma tutto ciò poco giova per conosce- 
re la vera topografica posizione del sito, se me- 
rita di essere adornata da uno stabilimento di 
pubblica salute. 

Giace Miseno e le sue adiacenze a piedi di 
due colline, quella di Procida e l’altra di Bacoli, 
le quali declinando a poco a poco s’inoltrano 
nel mare. La sua figura nel tutto insieme è el- 

Ivi lia regno la Dea , che di tenèbre 
Il Cielo addensa , e 1’ Universo annotta : 

A piè v’ è il rio , che di perenni e crebre 
Onde fea dono alla Misena flotta : 

E per ascose vie limpidi e sacri 
Nel tempio della Ninfe offria lavacri. 

Piaggio Poetico ne' Campi Flegrei. 
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littica, o come in cielo segna il corso una co- 
meta. Tutta la lingua del terreno entrata nel 
mare forma un Istmo, che Istmo chiamasi di 
Miseno, eretto, almen per un lato, da remotis- 
sime eruzioni vulcaniche. Però questo Istmo 
istesso si apre in mezzo ^ e forma un baci- 
no della stessa figura clitticéi ; quindi restano 
due Lingue di terra , ossia due Istmi. 11 primo 
minor dell’ altro discende dalla collinetta di Ba- 
coli e s’inoltra nel mare per duemila palmi sul 
livello delle acque. Si estolle a guisa di una 
schiena all’ altezza di 5 o in 80 palmi di mate- 
riatufacea, e dalla metà in avanti tagliata a pic- 
co dall’ una, e dall’ altra parte. La pietra di 
cui è composto si rende docile ad ogni lavoro , 
come lo provano due grotti fatte dai lussoriosi 
Romani , le quali traforano il masso e dan pas- 
saggio al mare , che scherza in tempo di pace, 
e rumoreggia in tempesta. La sua larghezza si- 
no alla metà è di palmi 200 , e dalla metà in 
avanti ò di palmi 100 ; quale larghezza si va 
restringendo verso la fine che si curva in den- 
tro, fine che chiamasi punta de Penati. 

11 secondo Istmo 0 lingua di terra è posta 
precisamente di rincontro alla prima , da cui 
è distante palmi i 5 oo a 2000 secondo idiver- 
si sporgimenti. Discende ancora dalle due col- 
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line di Procida a Bacoli prolraondosi nella lar- 
ghezza di palmi 5oo bassa e quasi a livello 
delle acque , che a poco a poco elevandosi for- 
ma alla fine il Promotorio di Miseno , tagliato 
a picco verso l’opposto mare. Alla metà del 
Promontorio esce in fuori un pezzo di terreno in 
corrispondenza della punta de’ penati , come se 
volesse dargli la mano , e chiamasi Tuoro. 

Rimane in mezzo il seno del mare, il qua- 
le viene aneli egli diviso da una fascia di terra 
verso la parte superiore \ cosicché rimangono 
due seni , uno perfettamente chiuso in mezzo 
del terreno , come una conca , come una lagu- 
na che chiamasi giustamente Mare morto ; (a) 


(a) Una fascia di terreno separa il Mare morto dal' ba- 
cino sottoposto. In mezzo si è aperto un picciolo canale di 
comunicazione ricoperto di un ponte. Il Signor Marchese 
Mascari , uomo di svelto ingegno , e pronto a slanciarsi in 
ogni utile intrapresa , appunto in questo canale vi ha costrui- 
ta una macchina idraulica di sua prima invenzione , che vie- 
ne animata dalle acque del mare. Finora le acque fluenti de’ 
fiumi e de’ torrenti han dato la vita col di loro moto , peso 
e velocita a tutte le macchine idrauliche. Sarebbe questa la 
prima , che vien mossa dalla marea , ed è perciò che debba 
darsi somma laude all’ inventore. Questa macchina è un mo- 
lino simile ad ogni altro , che in vece di uu sol maciuoi ne 
tiene due , uno a destra , e l’altro a sinistra, animati dalla 
stessa ruota. Travaglia da se Solo ventidue ore al giorno sen- 
za aiuto dell’ uoinoj si riposa un’ ora dopo sei di lavoro. Quan- 
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e 1’ altro più largo , e più profondo clic apresi 
nel vasto mare , ed è appunto il famoso porto 
di Miseno. Questo è deipari distinto in due ba- 
cini: il primo, cioè l’ interno verso ì\ Mar mor- 
to viene circoscritto da due piccioli seni , che 
si spiccano in direzioni opposte , uno dalla pri- 
ma lingua di terra e chiamasi Punto di D. 
Mattia , e l’altro ch’esce dalla parte del Pro- 
montorio indicato col nome, Punta della Scar- 
parella. L’altro bacino poi più grande comin- 
cia da questi due descritti punti e termina a 

i 

do la luna è piena prende altri due giorni consecutivi di quie- 
te; in tutto il resto della sua vita può dirsi la macchina del 
moto perpetuo. Ecco il meccanismo del suo moto. 

11 mare per lo spazio di sei ore entra gorgogliando dal- 
la parte del gran bacino per mezzo del canale nel Mare morto , 
ed entrando muove a man destra una ruota di legno posta nei 
mezzo del canale stesso , la quale con un perno anima il ma- 
cino situato alla parte corrispondente. Dopo queste ore il ma- 
re si mette in calma per un’ ora ; nel quale tempo un sol uo- 
mo scosta 1’ asse della ruota del suo primo posto e lo porta 
mezzo palmo distante alla stessa direzione , onde potesse ani- 
mare l’altro macino situato a man sinistra. Decorsa l’ora, le 
acque entrate nel Mar morto escono colla stessa dignità e quin- 
di dan movimento alla ruota in opposta maniera , per cui si 
rende attivo il macino a man sinistra. Ed in tal modo suc- 
cedendosi sempre alternativamente quattro maree in ogni gior- 
no , si ottiene una macchina la piu semplice , e sempre ani- 
mata da quell’elemento che finora si è creduto solamente il 
teatro o della calma, o delia tempesta, o del commercio, a 
della guerra. 
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quelli di Penati , e Tuoro. Àraendue i bacini 
hanno la fìguradi olisse troncata verso il vertice. 

Dalla punta del Tuoro verso quella de’ Pe- 
nati si vede costruito a fior d’ acqua un Molo si- 
no alla metà a doppio ordine di piloni , situati 
a scacchiera, di numero dieciotto. I nostri re- 
moti avi scelsero questo metodo di costruzione 
a traforo in preferenza di moli di fabbrica con- 
tinuata, per evitare le colmate frequentissime 
de’ moli chiusi, e le protrazioni delle spiagge, 
(a) Ne raddoppiarono poi i piloni in quei seni 
di mare , ove l’ impeto del vento dominante a- 
vesse potuto portare i cavalloni sui legni ed 
urtarli fra loro ; ma spezzate le onde minaccio- 
se ne’ primi piloni, e rifrante in faccia de’ se- 
condi non poteano produrre ne’ stanziati legni , 
che quella leggiera ondolazione pur troppo ne- 
cessaria alla natura delle acque. 

A questa descrizione aggiungo quella fat- 


(a) Sono degne di esser lette due memorie scritte una 
nel 18 1 4 e l'altra nel 1816 dal Signor D. Giuliano de Fa- 
zio, e più delle memorie la dottissima opera scritta nel 1828 
per sostenere 1 ’ antico metodo di costruzione de’ Porti, da tem- 
pi dell’ ignoranza del medio evo mandati in oblio , e disprez- 
zato da semi-dotti del secolo attuale. — Può ancora consul- 
tarsi 1 ’ altra Opera dello stesso Autore intitolata, Nuove osser- 
vazioni sopra i pregi architettonici de' porti degli antichi. 
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la da mano più perita . (a) celi porto di Miseno 
<c è distinto in due bacini. L’esteriore ha la fi- 
li gura di un’ elisse troncata verso i due verti- 
« ci normalmente all’asse maggiore, che ri- 
« spetto a tal porzione dell’ elisse à la lunghez- 
(( za di due mila palmi. Tanto 1 ’ ampiezza 
« della bocca tra la punta di Tuoro e quella 
« de’ Penati , quanto V altra del bacino inferio- 
« re tra la punta della Scarparella e la costa di 
« rincontro sono di 1600 palmi in circa e si 
<c possono riguardare come le corde de’ seg- 
« menti mancanti all’ elisse. L’asse minore di 
« quest’ ultima è di 2000 palmi incirca. Que- 
« sto bacino esteriore, che da due latihalespon- 
« de a picco , fin presso la costa ha la profon- 
(( dità d’ acqua pe’ più grossi bastimenti mer- 


(a) Il Commendatore Carlo Afan de Rivcra ha pubbli- 
cato nel i!13a un’ Opera elaborata , piena di solide cognizio- 
ni , istruttiva , e degna di essere per i suoi proponimenti a- 
dottata , onde migliorar la condizione del paese. Proponeva 
quegli da profondo economista la restituzione degli antichi Era- 
porii , una Scala-franca , la costruzione di un Lazzeretto a 
Miseno. Si opponeva Giuliomondo colle sue lettere scritte al- 
l’ amico. Adduceva il primo chiare dimostrazioni, rispondeva 
il secondo od leggieri sospetti : la pugna è cosi disuguale da 
non meritar la gloria del paragone. Ecco il titolo dell’opera. 

Considerazioni sui mezzi da restituire il calore pro- 
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« cantili, c verso il mezzo lia quella di4o pal- 
<L mi incirca. » 

« L’ interiore che da due lati è cinto 
« dalla spiaggia e conserva sempre maggior 
« tranquillità, ha verso il mezzo la profondità 
« di i o a 1 4 palmi d’acqua. Il molo che copri- 
« va dalla traversia questo porto naturale di- 
ce rigevasi dalla punta di Tuoro verso greco , 
ce ed era formato di un doppio ordine di pilo- 
ne ni situati a scacchiera , ed avea la lunghez- 
« za di 700 palmi incirca. Questo molo , che 
« si prolunga dalla punta sporgente di Tuoro, 
« dietro alla quale la costa s’ incurva , guarani 
« lisce da venti della, traversia la maggiorar- 
le te della superficie del porto. » 

Ecco la più felice posizione della Terra , 
ove si può costruire il migliore de’ Lazzeretti. 
Due vasti bacini, che s’incrocicchiano tra loro, 
uno come ricovero di piccioli legni , l’altro pei 
bastimenti di grande portata. Tra loro si pos- 
sono separare con catene di ferro o sarte fer- 
mate su grosse travi piantate nell’ acqua e tira- 
te sul lido circoscritto e guardato. Un molo a 
traforo, che taglia il furore a qualunque tem- 


prio a doni, che ha la natura conceduto al Regno delle, due 
Sicilie. 
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pesta , e mantiene quell’ agitazione tanto neces- 
saria alle acque. Un’entrata facile, poiché i ba- 
stimenti bordeggiando ricevono l’ aiuto e non 
la furia de’ venti , che favoriscono periodicamen- 
te quel seno. A destra ed a manca si possono 
costruire Edifìzii pei sospetti , per gli appe- 
stati , pei contumaci : si possono fabbricare 
grandi magazzini di qualunque figura e dimen- 
sione. La forma da darsi al Lazzeretto non sa- 
rebbe disconvenevole a qualunque punto: i le- 
gni rimarrebbero sotto l’ occhio degli Uffiziali 
di sanità : ai mezzi offerti dalla natura che ’l 
fece vi si aggiugnerebbero quelli dell’ arte 
per renderlo inaccessibile : acqua limpida , 
aria purissima , efficaci veicoli per espelle- 
re qualunque specie di peste, se pur vi giugnes- 
se. Tutto in somma in questo luogo è riunito 
per salutarlo come sede del principale Stabili- 
mento Sanitario del Mondo, siccome un dì si sa- 
lutava il prediletto sito della delizia romana. 
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Costruzione del lazzeretto. 

Solidità, ordine, bellezza, ed armonia so- 
no le condizioni che si richieggono in ogni edi- 
lìzio tanto pubblico che privato. Tutte queste 
qualità son sempre subordinate all’ uso, cui 1’ 
opera è destinata ; quindi ogni costruzione per 
dirsi buona non basta di esser fatta secondo i 
precetti della geometria e dell’ architettura, ma 
si richiede che serva all’ uffizio per cui le se dà 
la vita. Lo scopo de’ Lazzeretti è noto ad ognu- 
no di essere la prevenzione o la cancellazione 
della peste, e per ottenerlo si dimandano le se- 
guenti condizioni: 

i .° La figura dell’ edilìzio dev’ essere ne- 
cessariamente circolare o semicircolare, affin- 
chè col soccorso di poche persone si possa ot- 
tenere la ispezione ad un colpo d occhio di 
tutto quello che vi occorre. Bentham colla sua 
invenzione del Pannottico ormai adattato alle 
case di restrizione fondate in ogni colto paese 
ne ha dato il più bel modello ed esempio; 

2. 0 Si deve procurare d’ impedirsi fisica- 
mente la comunicazione de’ luoghi esterni, ove 

sì trovano i bastimenti con gl’ interni, ove sono 

4 
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le persone e le merci. Dippiù; vi dev’ essere 
nna divisione tra i legni semplicemente contu- 
maci , e quelli che pervengono da luoghi appe- 
stati, e tra un legno e 1’ altro una corda, ouna 
catena di ferro per divisione; 

3 .° Il luogo dell’ edifìzio dev’ essere espo- 
sto ad una ventilazione quasi perenne, la quale 
naturalmente favorisce la distruzione de’ miasmi 
pestilenziali; quindi i magazzini alti , spaziosi, 
ed isolati: quindi le abitazioni de’ contumaci 
egualmente divise ed isolate; 

4 -° Nulla deve mancare alle persone mes- 
se in contumacia, le quali debbono essere ac- 
cudite da quelle fuori contumacia; locchè può 
ottenersi con corde impeciate. Che il Comandan- 
te e gli Uflìziali del Lazzeretto possano girare 
nell’ interno onde provvedere a qualche biso- 
gno: ciò si ottiene dalla figura della costruzione, 
e da Regolamenti. 

Il Signor D. Giuliano de Fazio , che per 
causa di onore intendo di nominare, nel 1826 
pubblicò un’ opera , in cui si conteneva un Si- 
stema Generale per lacostruzione di Lazzeretti, 
e quindi discendendo al particolare formò un 
progetto ed un disegno di un Lazzeretto da co- 
struirsi a Miseno. Al suo lavoro vi unì la pian- 
ta de’ Lazzeretti di Livorno, che secondo l’ opi- 
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gliori di Europa: faceva in seguito conoscere i 
miglioramenti da Ini riportati col suo progetto 
su quelli di Livorno. 

Egli consigliavadi costruirsi due Lazzeret- 
ti attaccati 1’ uno all’ altro, il primo di sospe- 
zione , il secondo a peste. Il primo dovea aver 
la figura di un Esagono regolare cinto da un 
muro. Perl’ intero perimetro circolar dovea a- 
vere un canale, onde rendere il recinto isolalo 
ed inaccessibile » Da sei vertici degli angoli del 
muro di cinta, lo stesso autore si esprime , 
partono e si diriggono verso il centro della 
figura sei altre mura, che però non giungo- 
no ad esso centro, ma si arrestano ad una 
torre rotonda descritta con lo stesso centro e 
col raggio di palmi ventidue. Il raggio poi 
del cerchio circostretto all’ esagono esteripre 
sarebbe di palmi 435. In tal modo lo intero 
recinto resta diviso in sei cortili, che sareb- 
bero di figura triangolare se i loro vertici non 
venissero troncati dalla cennata Torre » 

Nella base di uno di questi cortili, al- 
l’ingresso del gran canale, si eleva P edi- 
lìzio destinato pel Comandante, pel corpo di 
Guarita , e per tutti gli altri Uflìziali dei 
Lrzzeretto : il resto del cortile stesso forma 
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il cortile a pratica annesso all’ edifizio me- 
desimo di cui si parla » 

Nella base del Cortile opposto vi è un al- 
tro edifìcio a due piani, destinalo principalmen- 
te per gli equipaggi de’ legni che portano ar- 
menti, i quali rimarrebbero a purgare la con- 
tumacia tanto nei pianterreno arcato di siffatto 
edifìcio , quanto nella restante parte del con- 
nato cortile. Questo conterrebbe inoltre un 
gran Bagno d’ acqua di mare, onde al bisogno 
farvi tuffare gli armenti , credendosi utile una 
siffatta lavanda pel loro disinfettamento» 

In mezzo a’ restanti quattro Cortili si ele- 
vano altrettanti Edifìcii isolati, ciascuno com- 
posto di pianterreno e due piani superiori » 

Il pianterreno ed il primo piano sono ad 
arcate, e formano due gran Magazzini alti spa- 
ziosi ed isolati, affìn diproccurare nel più bre- 
ve tempo possibile la distruzione de’ sospettati 
miasmi pestilenziali delle merci che vi si met- 
tono a sventolare. Il secondo piano poi, che si 
eleva sensibilmente dalle mura di cinta , onde 
godere il benefìcio d’una grand’ aria, restadi- 
viso per lungo due porzioni, contenente ciascu- 
na una fila di stanze ed una lunga sala. Dimo- 
doché ognuno de’ quattro edifìcii di cui si par- 
la, può servire comodamente per le merci e 
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per gli equipaggi di due diversi legni, quante 
volte venendo dallo stesso luogo e quasi nello 
stesso tempo , diano il medesimo grado di so- 
spezione » 

Parimente V Edificio destinato per gli e- 
quipaggi de’ legni che portano armenti, sicco- 
me comprende due abitazioni e due magazzini, 
può al bisogno accogliere gli equipaggi e le 
merci di due diversi legni che non portano ar- 
menti j 

. La Torre rotonda ha tre piani , nell’ ulti- 
mo de’ quali evvi la Cappella. Questa è situata 
nel centro del Lazzeretto ad una certa altezza 
dal suolo , affinchè celebrandosi in essa il Di- 
vin Sacrifìcio, rendasi cospicuo in tutte le sale 
de’ contumaci, e si porga a’ medesimi un mez- 
zo facile di esercitare gli atti di pietà » 

Immediatamente sotto della Cappella è 
situata una Sala , per la guardia ed ispezione 
centrale » 

Da questa Sala, a cui si ascende dal solo 
cortile a pratica , si somministra tutto il biso- 
gnevole a quei che purgando la contumacia si 
trovano alloggiati ne’ soprammentovati edificii. 
Una tale operazione si fa per mezzo di panieri 
che scorrono per lunghe corde di ferro, tese tra 
gli stessi edificii ed il primo piano della torre 
centrale » 
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Siffatti panieri maneggiati soltanto da’ con- 
tumaci si arrestano a piccola distanza dall’ an- 
zidetto piano; dal quale poi, con lunghe molle 
di ferro, si ripone ne’ panieri quanto è bisogne- 
vole a’ contumaci, che ritirano immediatamente 
gli stessi panieri alle loro abitazioni » 

Il disegno in prospettiva ed il geometrico 
faranno comprendere una siffatta manovra » 
La stessa Sala è circondata da una balco- 
nata, dalla quale si passa nelle logge o ambu- 
lacri scoperti, stabiliti sulle mentovate sei mu- 
ra, che dal centro , come raggi, si protraggo- 
no sino agli angoli dell’ esagono. Sotto ciascu- 
no di siffatti ambulacri scoperti vi ricorre un 
ambulacro coverto, cui si discende per le scale 
a chiocciola eseguite all’estremità degli anzi- 
detti raggi. Questi ambulacri scoperti, inacces- 
sibili sempre a’ contumaci , danno al Coman- 
dante ed agli UfFiziali del Lazzeretto l’ opportu- 
nità di girare per tult’i punti dello Stabilimen- 
to senza il minimo pericolo di lor salute, per 
invigilare all’esatta osservanza della disciplina 
o polizia che verrà prescritta. Le stesse logge 
servono per coloro che vogliono parlare co’ 
contumaci, sempre già in presenza di qualche 
Lffiziale del Lazzeretto » 

La cinta dell’ esagono consiste in un mu- 
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ro continuato, alto appena palmi 20, fornito di 
porte nelle sole basi de’ cortili triangolari, per 
1 ’ introduzione degli equipaggi , e delle merci 
ne’cennati edificii. Una maggior elevazione gio- 
verebbe bensì a far viemmaggiormente evita- 
re qualunque comunicazione da’ luoghi esterni 
colf interno del Lazzeretto, ma nuocerebbe al- 
la ventilazione, e conseguentemente alla celere 
distruzione de’ miasmi pestilenziali » 

Val quanto dire che i mezzi d’ arte onde 
impedir del tutto Y enunciata comunicazione , 
sono essenzialmente contrarii agli esperimenti 
pur d’ arte , onde procacciare quella maggior 
ventilazione che sarebbe da desiderarsi in un 
Lazzeretto. Il qual caso particolare è compreso 
nella seguente massima generale di cui son 
pienamente convinto, eolie agevolmente può 
antivedersi da chi volge uno sguardo attento 
alla moltiplicità all’ indole e varietà delle 
condizioni proprie di questo difficile problema 
architettonico » 

A conseguire un rigoroso impedimento 
della comunicazione di cui si parlargli è as- 
solutamente impossibile divenirne a capo co ' 
soli mezzi dell Architettura , quando non si 
vogliano conculcare le altre condizioni essen- 
ziali stabilite di sopra ; a siffatto intento è per- 
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ciò necessario dì supplir co * mezzi morali , 
i quali debbono cominciare donde i mezzi fi- 
sici finiscono di esser utili. 

Quindi è che, oltre la sentinella o Ispe- 
zione centrale , si propone una sentinella ad 
ogni angolo del muro di cinta; a qual uopo vi 
sarà in detto sito una gherilta , sopra la cui 
sommità yì sarebbe un fanale per la notte » 
Per queste stesse ragioni si è ancora cre- 
duto di dover rendere accessibile alle sentinel- 
le ed agl’ Ispettori tutte le mura che dal centro 
vanno al perimetro dell’ esagono » 

Questo perimetro verrebbe cinto intorno 
intorno, come si è cennato, da un profondo e 
largo Canale, non solo per condurre i legni sin 
presso gli edifìcii in cui le merci e gli equipag- 
gi debbono restare in contumacia , ma princi- 
palmente ancora per procurare a ciascun legno 
ima Stazione separata , onde resti fisicamente 
impedita qualunque comunicazione fra’ legni 
che sono in contumacia » 

Soltanto in siffatto modo il legno che par- 
te dal Lazzeretto, dopo aver purgata la contu- 
macia, può considerarsi d’essere senza infezio- 
ne, poiché realmente è rimaso senza contatto; 
mentre è ben noto che questo contatto spesso 
non si può evitare quando più legni si tro- 
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vano in contumacia nel bacino dello stesso por- 
to, divisi da’ soli impedimenti morali » 

Le dette Stazioni poi o piccioli porli son 
situati vicini alla base de’ cortili triangolari, c 
risultano facilmente col ripiego di dividere il 
Canale a seconda della sua lunghezza (stringen- 
done perciò la larghezza) e col semichiudere 
le parti divise. Una trave galleggiante adatta- 
ta dall’ imboccatura di ciascuno dei cennati 
piccioli porti, serve per impedire a qualche og- 
getto pur galleggiante, che potrebbe cadere dal 
legno nello sbarco delle sue merci, di passare 
nel gran Canale. Questo dalla parte esterna ri- 
mane "parimente cinto da muro della stessa al- 
tezza di quello che chindè F esagano » 

L’ edifìzio costruito a norma del disegno 
sarebbe il più completo, il più maestoso, il più 
pittoresco. Basta contemplarne la prospettiva 
per formarsi un’ idea meno di un Lazzeretto 
che di una Casa Orientale di delizie. Io forse 
mi spingo tropp’ oltre , se ardisco di presen- 
tare alcune osservazioni , le quali tendono a 
modificarne la pianta, onde la costruzione pos- 
sa riuscire meno dispendiosa, e più capace del- 
F alto scopò, cui è destinata. 

i .° In primo luogo deve rimarcarsi, che 
nella posizione prescelta per la costruzione, tan- 
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to il canale da circondare il recinto , die i ca- 
nali intermedi i dovrebbero incavarsi nel tufo, 
ciocché richiederebbe una spesa esorbitante. 

2 .°Per quanto si possa costruire ampio il 
fabbricato, non potrebbe contenere , che venti 
bastimenti in osservazione; mentre il mare pre- 
senta tanti favori d’ accoglierne sino a cento. 
Sia calcolo, sia ardente desiderio, a me pare , 
che a Miseno correrebbe tutta quella ciurma , 
che va a purgare la sua contumacia a Livorno, 
a Marsiglia ed a Genova , oltre il richiamo de’ 
nostri bastimenti, che vanno altrove. 

Ad evitare questi due non lievi inconve- 
nienti potrebbe adottarsi nella forma del Lazze- 
retto una figura semicircolare , e quindi pian- 
tare due Lazzeretti a fronte, uno sporco, l’ altro 
di osservazione: il primo nella curva tra la punta 
della Scarparella e la punta denominata T uo- 
vo: e ’1 secondo nell’ opposta curva tra la pun- 
ta di D. Mattia , e la punta de' Penati. Baste- 
rebbe convergere i punti de’semieerchi natura- 
mente curvati con de’ piedistalli costruiti in ac- 
qua ed ottenere un fabbricato a piede dicaval- 
- lo , distinto in più piani. In mezzo delle due 
curve, ed anche di prospetto si potrebbero co- 
struire le due torrette, distinte egualmente in 
tallii altri simili piani, i quali avrebbero co- 
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municazione con quelli del Lazzeretto per mez- 
zo di ambulacri, o Logge. Da questo punto gli 
Utfiziali del Lazzeretto guarderebbero tutte le 
azioni de’ contumaci, e si troverebbero pronti 
ad ogni occorrenza. Anzi essendo una torre di 
riinpelto all’ altra , i soccorsi sarebbero scam- 
bievoli ed a vista per amendue i Lazzeretti. 

Per quello che verrebbe situato tra le due 
punte di D. Mattia e Penati la parte esteriore 
del Lazzeretto verrebbe guardata dal ridosso 
della montagna di tufo tagliata a picco. La na- 
rura istessa impedirebbe qualunque comunica- 
zione. 

Per l’ altro che verrebbe fondato nella par- 
te opposta verrebbe esteriormente garantito da 
una circolare muraglia, e tra la muraglia e ’l 
fabbricato del Lazzeretto vi sarebbe un fossato 
con piante ed alberi onde render 1’ aria ossi- 
genata. Rimarrebbe così quest’ altro egualmen- 
te inaccessibile. 

Il molo a piloni , che rimarrebbe o attac- 
cato in picciola distanza dal Lazzeretto, dovreb- 
b’ essere compiutamente restaurato. 

I legni intanto andrebbero a purgare le 
contumacie rispettive passando innanzi ai due 
Stabilimenti ne’ due bacini del porto, distinto 
in porto di osservazione pei semplici conluma- 
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ci , ed in porto di strettissima contumacia per 
quelli proYvegnenti da luoghi sospetti. Ed in 
ultimo si potrebbe isolare una porzione del por- 
to per i Legni appestati: locchè sarebbe assai 
difficile a verificarsi. Tra un legno e 1’ altro vi 
si tramezzerebbe una gomena, o catena di ferro 
fuso; quale precauzione sarebbe anche super- 
flua, poiché gli stessi contumaci hanno inte- 
resse di non accostarsi e per non ricominciar 
la quarantana e per la conservazione della pro- 
pria salute. 

Così costruiti ed organizzai’ i Lazzaretti 
sì otterrebbe nel Regno di Napoli il più vasto 
e maestoso Stabilimento Sanitario. Dug Lingue 
inoltrate nel mare che contengono gli edifizii: 
gli edifizii messi di prospetto che si guardano, 
e si ajutano, fatti inaccessibili dalla natura é 
dall’ arte: un molo apiioni che ne guardai’ en- 
trata e 1’ uscita: due bacini che ricevono i le- 
gni in qualunque numero, e che li dividono fra 
loro. Non sarebbe questa la migliore costru- 
zione di tal genere? 

Eppure vien essa contrastata da’ tre Scrit- 
tori per la troppo vicinanza alla popoalatissim 
Capitale. Convien dunque che meco li porti a 
visitare tutt’ i Lazzeretti di Europa, affinchè veg- 
gano, che il Lazzeretto da costruirsi a Miseno 
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sarebbe il più lontano dalla Capitale, fatto pa- 
ragone con tutti gli altri che attualmente vi so- 
no in Europa. 

E per fissare lo stato della quistione in 
un modo , che non possa vacillare, ascoltiamo 
come si esprimono i propugnanti Scrittori. Il 
primo fu Arturo Giuliomondo , cbe qual piane- 
ta indicator della notte , si esprime così » La 
» prima idea cbe si desta annunzia, se sia del- 
» la convenienza di ergere un talestabilimen- 
» to tanto vicino ad una popolosissima Capita- 
» le (a) )) 

Seguì 1’ Anonimo, il quale copiando pen- 
sieri e parole si pronunziò concludendo » La 
» idea dunque di questi stabilimenti nella Ca- 
v pitale , o nelle sue vicinanze lotta con non 
» poche contradizioni (b). 

In buona fede forse il Cavalier Bianchini, 
volendo corroborare le gratuite assertive di quel- 
li con cui divideva la stessa opinione , sollen- 
nemente dichiarò di essere Misenononwcmo, 
ma vicinissimo alla Capitale (c). Queste tre te- 
stimonianze uscite dal regno dell’ ambiguità mi 


(a) Pag. 86 . 4 lettera 

(b) Pag. i 5 . 

(c) Pag. 14. 
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fecero correre a Miseno. Quantunque 1’ ameni- 
tà della via mi manteneva in liete distrazioni , 
pur nondimeno Miseno non appariva, e là per- 
venni dopo tre ore di non tardo cammino. Di- 
mandando ora a qualcun che incontrava, ed 
ora a qualche ciarlatano di strada della distan- 
za, chi a dodici , chi a quindici miglia la fissa- 
va. Per uscire dalle incertezze , di ritorno mi 
portai sull’ uffizio Topografico, ove tutte le di- 
stanze sono misurate, ed appresi, che da fuo- 
ri la Grotta di Pozzuoli sino a Miseno v’ è la di- 
stanza di miglia tredici. Tolte così le ambigui- 
tà riesce facile un esatto paragone. 

Venezia fu la prima Fondatrice di questi 
salutari Edifizii, e dopo aver conosciuto coll’ e- 
sperienza quale attività commerciale risveglia- 
va un Lazzeretto di già fabbricato alla distan- 
za di cinque miglia, ne costruì un secondo as- 
sai più vicino alla città, cioè due miglia distante. 

I Regolamenti sanitarii di cui si fa uso per- 
chè contengono una severa e saggia disciplina 
sono stati adottati da tutte le altre case di sani- 
tà; ma la poca polizia nell’ interno del locale 
allontana quelli che debbono fare una contuma- 
cia, e li porta altrove. 

Marsiglia riconosce nella fondazione del 
Lazzaretto la prima sorgente della sua attuale 
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floridezza. Nè si spaventò dal Umore della pe- 
ste; poiché lo fece costruire all’ estremità del- 
la baja, quasi attaccalo alle mura della città. 

Genova più industriosa di qualunque altro 
paese commerciante ne tiene un solo, distante 
un miglio delle abitazioni. 

Livorno non soddisfatta del primo e del 
secondo, ne inalzò il terzo, e tutti son d’ appres- 
so alla città. Si rese opulenta coi dritti di baci- 
no, si migliorò in tutte le speculazioni commer- 
ciali, si aprì la strada con lutto il mondo. 

Malta sin da lontane epoche neaveauno 
distante un miglio dalla Città ; ma gustandone 
i felici risultamenti ne fondò uno accanto le 
sue mura a basso la riva. Quest’ ultimo manca 
di quella ventilazione tanto necessaria a tali sta- 
bilimenti. 

Corfù ne serbò uno, posto sudi una roc- 
cia, circondata dalle acque, ed è lontano dalla 
città un sol miglio. 

Xante possiede due Lazzeretti , de’ quali 
uno è posto nel recinto della città, denominato 
casa di salute, per distinguerlo dall’antico, dal- 
la città un miglio distante. 

Trieste egualmente due in diversi tempi 
ne ha costruiti. I medesimi formano un contra- 
sto conquellidi Venezia; poiché per quanto que- 
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sti son sudici e mal tenuti, quelli sono degan- 
li e forniti di tutt’ i commodi della vita. 

Ed in Dalmazia ve nè uno un miglio di- 
stante dalla Capitale, chiamato Castelnuovo, ed 
a Farignano un altro sul famoso Porto di Spez- 
zia. 

Tali notizie le ho raccolte dall’ opera 
di Hovard (a) , il quale fu incaricato dal suo 
Governo di visitare tutt’ i Lazzeretti di Eu- 
ropa. Egli credette inutile impresa di osserva- 
re quel di Napoli, così si esprime, perchè trop- 
po piccolo , e non degno di alcuna considera- 
zione. Terribile, ma giusto rimprovero! 

Aggiungo la descrizione di un altro più 
prossimo a noi , quel di Ancona. Io non so 
comprendere come sia sfuggita dalla ispezio- 
ne di Hovard , mentre fra quanti egli ne ha ve- 
duti, e descritti, quello che per posizione, per 
architettura, e pergarar.*.'i di salute primeg- 
gia , è appunto 1’ Anconetano Lazzeretto. La 
sua singolare costruzione presenta il primo ger- 
me delle opere Pannottiche adottate in seguito 
dagli Oltramontani in parecchi Stabilimenti pub- 
blici. A primo aspetto rassembra un Forte; poi- 
ché le mura son fatte a quella foggia. La sua 

(a) Hystoin des Latenti. 
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forma è pentagona ; è cinto dalla parte di terra 
da un muro, ed il fossato presenta il più vasto 
recinto per l’espurgo delle merci sospette. Il suo 
fabbricato interno niente lascia a desiderare, e 
sembra fatto dal celebre Vamvilelli con quel 
disegno che accompagnava tutte le sue opere , 
quello della perfezione. 

Messi sotto un punto di vista tutt’ i Laz- 
zeretti di Europa può ben farsi un confron- 
to con quello che si vuol far nascere a Miseno. 
Non fa mestieri parlare della distanza dalla Ca- 
pitale; poiché di tutti quelli clic si sono percor- 
si serebbe il più lontano. Che se tredici miglia 
(nascoste dai tre scrittori) non costituiscono 
una lontananza , che dovrà dirsi di Zantc e di 
Livorno, che li tengono dappresso? 

Per la costruzione si potrebbe adottare il 
piano del Signor De Fazio, si potrebbe livella- 
re con quello di Ancona, si potrebbero seguir 
le tracce da me segnate. Qualunque però fosse 
accolto sarebbe il più splendido, avuto riguardo 
ai miglioramenti che riceverebbe. 

La posizione locale infine è la più bella 
qualità di siffatto stabilimento. Raccoglierebbe 
dunque tutt’ i pregi della natura e tutt’ i pregi 
dell’ arte per dirsi senza enfasi il primo Lazze- 
retto del Mondo. 

5 
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Sezione ih. 


Timore della Peste e del Colera. 

Adeo pavor eliam auxilia formidat. 

Chiunque attentamente ha letto le mate- 
rie finora discusse , sotto il rapporto della fi- 
nanza, dell’ economia pubblica, del commercio 
c dello splendor nazionale, non metterà al cer- 
to dubbiezza veruna sull’ utilità dell’ intrapresa. 
Rimane però a combattersi il più infingardo 
nemico della specie umana, il pregiudizio coa- 
lizzato col timore. E questo fantasma non solo 
spaventa i tre paurosi Scrittori; ma si affaccia 
alla immaginazione de’ loro assedi , e di tutti 
gli altri che simpatizzano colle ombre piutto- 
sto, che colle cose. Con i fantasmi e con i 
spettri non si può far guerra; perchè se non e- 
sistono, contro chi impugnar la spada? Biso- 
gna dunque discendere nel cuore di quelli che 
si son fatti illudere dalia paiya, e scongiurarli 
a discacciare il nemico che si ritrova accampato 
nel di loro petto, e non sul mare o sul suolo 
di Miseno. Essi temono , che colla costruzione 
del Lazzeretto si possa introdurre la calamità 
la più spaventevole che miete ciecamente la 
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razza umana, la peste. Ma io dico ad essi cioc- 
ché un Saggio dell’ Antichità scrivea per sner- 
vare la forza del timore che tanta possa spiega 
sulle vicissitudini della vita. Egli diceva, il 
timore è una passione ingannatrice, è una pas- 
sione maliziosa, è una passione falsa. Essa per 
ingannar l’uomo non si serve del presente, u- 
nico tempo che si tocca, ma del futuro che 
non vediamo , e colla perniciosa speranza di 
un male immaginario, produce un male effetti- 
vo (a). In vero il solo pensiero di una futura 
pestilenza è un tormento attuale e presente per 
un mal che non è. Ed è tale la forza di questa 
passione, che quando infelicemente c’ invade, 
produce talvolta quella sciagura che si vuol’e- 
vitare. Quanti son quelli, che per timore di ca- 
dere ammalati, s’infermano? Quanti son quelli, 
che per timore della futura miseria, non usano 


(a) Gli amichi filosofi, che si spiegavano colle similitu- 
dini, persuadevano megliochè gl’ Ideologi moderni. Essi dice- 
\ano, che il limore gilta la specie umana in un luogo oscu- 
ro, come fanno i ladri che rubano nelle tenebre per non es- 
sere riconosciuti, o come si fa quando si vogliono impaurire 
i bambini colle Fate, Cosi dettava Talete a’ suoi discepoli , 
cosi Seneca e Tullio ne’ loro libri di morale; cosi Charron e 
Montagne ne’ loro libri della Saviezza. 
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delle ricchezze presenti, e divengon cosi veri 
miserabili? Quanti son quelli che perdon gli a- 
mici e le mogli, perchè li suppongono infede- 
li? E per tacer di tutti gli altri, quanti son quel- 
li, che troppo temendo la morte, muoiono ef- 
fettivamente ? Il timore adunque è la passione 
la più perniciosa, ed al male effettivo che pro- 
duce ve ne aggiunge un’altra serie, che dipen- 
de dal turbamento della ragione. Gli scrittori 
poi, che vogliono agli altri manifestare i peri- 
coli del mal futuro, ossia del timor del male, 
sono essi le prime vittime sagrificatc a questo 
infingardo Nume, e fanno essi medesimi aspro 
governo del proprio intendimento. 

Io gli scongiuro di mettere un po’ di cal- 
ma nell’ impaurita mente, ed ascoltarmi senza 
prevenzione. So troppo bene, che letterati qua- 
li sono (a), hanno attinto da Storici, da Poeti, 


(a) È terribile la dipintura della peste fatta dal sapiente 
poeta T. Lucrezio Caro, im pareggiabilmente tradotta dal Mar- 
chetti; ma tra le ombre di quelli quadri originali si vede fi- 
guralo il timore , che tiene più della morte affilata la felce. 

Appestati 

Tutti a schiere morian. Primieramente 
Essi avean d’ un fervore acre infiammata 
La testa, e gli occhi rosseggiami e sparsi 
Di sanguinosa luce: entro le fauci 
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e da Scrittori dell’Igiene pubblica l’Iliade fu- 
nesta de’ mali, che seco tragge il pestilente 


Colavan marci», e da maligne e tetre 
Ulcere intorno, assediato e chiuso 
Era il varco alla voce; e degli umani 
Sensi e segreti interpreti la lingua 
D’ atro sangue piovea debilitata 
Dal male, al moto grave, aspra a toccarsi. 
Indi poi, che ’1 mortifero veleno 
Sceso era al petto per le fauci, e giunto 
All’affannato cor, tult’ i vitali 
Claustri allor vacillavano. Uu orrendo 
Puzzo volgea fuor per fa bocca il fiato , 
Similissimo a quel che spira intorno 
Da’ corrotti cadaveri. Gih tutte 
Languian dell’ alma, e della mente affatto 
Le abbattute potenze, e sulla stessa 
Soglia ornai della morte il corpo infermo 
Languiva anch’ egli. Un anziosa angoscia , 
Del male intollerabile compagna, 

Era, e misto co) fremito un lamento 
Continuo, e spesso un singhiozzar dirotte: 
Notte e dì senza requie, a ritirarsi 
Sforzando i nervi, e le convulse membra 
Sciogliea dal corpo i travagliati spirti 
Noia a noia aggiungendo, e duolo a duolo. 

Altri temendo 

Gravemente la morte il viril sesso 
Troncar col ferro, altri restaro in vita 
Privi di piedi e delle mani, ed altri 
Perdean degli occhi i dolci amati lumi: 

Tate avean del morir tema r snavenlo ( 
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contagio. Ma nello stesso tempo si è appreso 
da questi autori , che a misura dell’ incivili- 
mento e del progresso dell’arte salutare, i con- 
tagi si sono ed espulsi, e diminuiti, e curati. 
Quando in tutte le umane faccende per l’ igno- 
ranza de’ tempi si mescolava la Potenza cele- 
ste, 1’ umanità si abbandonava languente ab- 
battuta e gemebonda , e quasi piegava il collo 
alla falce della morte che mieteva. Egli è vero, 
anzi verissimo, che sotto l'impero delle seiau- 
gure, bisogna ricorrere e confidare nell’ onni- 
potente Iddio, Re dell’ Universo; ma non bi- 
sogna trascurare quelli mezzi dati all’ uomo da 
Dio medesimo per sollevarsi. I popoli dell’an- 
tichità, senza adoperare alcun metodo sanita- 
rio , correvano involontariamente a morire. A 
Lenno, in Etiopia, nell’ Egitto, nella Libia, nel- 
la Persia, ed in Atene (a) fece strage il vele- 
no della peste, meno per la sua intensità , che 
dall’ affollarsi del popolo nelle fontane pubbli- 
che per dissetarsi, nelle piazze per piangere, 
ne’ tempii per pregare. Moltiplicavasi così il 
contagio, e la morte mieteva. Roma nel regno 
di Tulio Ostilio a quello di Appio Claudio il 
pulcro, cioè nel giro di anni 46 1 ebbe a solfe- 

(a) Tucidide Guerre del Peloponneso lib. 2, pag. gj. 
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rire venti pestilenze , é sotto Y undecimo anno 
del feroce impero di Nerone vide morire in tre 
mesi trentamila persone, ed allora co’ sagrifiei 
e con libazioni si accrebbe l’ unione e quindi 
il contagio. La trascuraggine di ogni umano 
provvedimento la fece ricomparire sotto il Pon- 
tificato di Pelagio II., sotto quello di Bonifa- 
zio II , e sotto quello di Agatone, e così l’ Ita- 
lia tutta venne devastata. L’ Impero di Oriente 
più sordo alle voci della natura, che insinua a 
chicchessia di scarnare il male, vi si fece in- 
contro col suo fatalismo, e pel continuo spazio 
di venti anni fu lauta preda di pestilenza. Po- 
scia per V incuria degli abitatori, per l’ inerzia 
della vita, e per la cattiva amministrazione il 
contagio pestifero vi ha fondato un teatro, ove 
annualmente si rappresenta lo spettacolo in- 
differente della morte in trionfo. Dopo breve 
tregua ricomparve in Europa nel i 347, e ^ no 
all’ anno 17^9 infierì immolando vittime a stor- 
mi in Napoli (a) nel Baltico (b) a Ferrara (c) a 


(a) Nel 1603. — V. Galli Ferrari. Feb; 

(b) Nel 1602, e nel i 6 o 5 Vedi Cavalieri. De Morbo 
Epid. 

(c) Nel 1608. — Vedi Cortesi. De Pese. Fcbri. 
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Sicilia (a) , in Umbria (b) nella Lombardia , 
nella Provenza e nell’Italia tutta. Assalì poscia 
Nimega, la Germania, Lipsia, Borgogna, la 
Francia, l’ Inghilterra, e ritornò più spavente- 
vole nel 1751 a spopolare il Sebeto(c). 

Chiunque però legge coleste miserande 
scene troverà sempre che meno la forza del 
virus ha prodotta la slragge, che il timore e lo 
spavento del male. Questa fatale passione toglie- 
va ogni vigoria all’animo, e snervando il corpo, 
ne rendeva le fibre più suscettìbili della malat- 
tia, come se l’abbandono aprisse q uè’ pori, che 
dovea chiudere il disprezzo. Per lo contrario tut- 
ti quelli uomini che in tali funeste emergenze si 
armarono di coraggio e d’ ilarità , scacciarono 
l’inimico. Nè son mancali de’ valorosi Capita- 
ni, che per incoraggiare la spaventala soldate- 
sca nelle febbri castrensi 0 pestifere, si fece- 
ro inoculare la peste, e non morirono come i 
pusillanimi. Boccaccio nel suo Decamerone ci 


(a) Nel 1624. —* Vedi Politi. De Feb. Pest. 

(b) Nel 1608. — - Vedi Nocelini. De Pesi: 

(c) Vedi Risica, Lorenzini, Pietro di Castro , Rivioo e 
Gian. ione. 

Vedi in ultimo la bella descrizione ( se bella pub dirsi ) 
della peste di Milano, che ne fa Manzoni nel vario-pinto sw\ 
Romanzo. — I. promessi svasi. 
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assicura, che nella peste di Firenze « oltre a 
» centomila creature umane perirono , e per 
» essere gl’ infermi mal serviti, e per la pali- 
li ra che avevano i sani s . Il timore adunque 
siccome predispone la macchina alla infezione, 
quando esiste, così toglie ogni lume alla ragio- 
ne quando se ne teme il pericolo. 

Ed invero, noi che sventuratamente siam 
privi di Lazzeretti, forse non siamo esposti al 
pericolo della peste? Chi chiude il nostro lido 
a questa inesorabile nemica della vita? Non 
abbiam forse veduta spiegare più volte la sua 
infernal bandiera in questo Regno? E l’ultima 
che nel i8i5 devastò la città di Noia, non fece 
furtivamente il suo funebre ingresso? Ed è pur 
troppo vero che non avrebbe uccise tante inno- 
centi vittime , se nel prossimo littorale vi era 
costruitomi Lazzeretto, ove o si sarebbe sciori- 
nata la merce che conteneva il seme pestifero, 
o le prime persone che ne mostrarono il segno 
avrebbero in quel luogo di Sanità purgato l’in- 
cipiente contagio. 

Vitangelo Morea (a) , il quale ha scritto 
con sistema cronologico la peste di Noja , così 
conclude il suo libro « io non cesserò di ripe- 

(a) Storia della Peste di Noia — Napoli 1817. 
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)) terlo , la peste è una malattia, di cui (ìno- 
)) ra si è avuto più timore che conoscen- 
)) za : e che il non averla combattuta con co- 
» raggio e con ordine politico e medico , 
» spiega la causa di tutte le stragi fatte da es- 
» sa. Possa la trista sperienza istruire i poste- 
y> ri, se la disgrazia piombasse sopra di essi! » 

Ma tutti quelli, i quali intraprendono un 
viaggio per mare, non hanno forse egualmente 
cura della di loro salute? Forse approdano sen- 
za precauzioni ne’ luoghi sospetti, o acquistano 
mercanzie senza conoscerne la provvenienza ? 
Chi mai nutre il pravo desiderio di morire ap- 
pestato? E se avviene, che tale sciagura arrivi 
a Naviganti , o che avvertano le merci conte- 
nere il seme, della peste , non son forse essi i 
primi che corrono al Lazzeretto per sottoporsi 
ad un metodo curativo , e per isciorinare le 
merci medesime? 

Queste riflessioni però non potevano af- 
facciarsi alla mente di coloro, che hanno pub- 
blicalo la più assurda delle opinioni, cioè che 
i volatili (a) ed altri animali possano introdur 


(a) « Non son panici questi timori, ma ben fondati in 
» mi paese, ove ignorandosi la severità de’ regolamenti sani- 
» larii, sarebbero delusi dall’ avidità de’ éoutrobaudieri, olire i 
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lapcsle. Abbastanza c'istruisce la medicina, 
che le malattie contagiose per la razza umana 
non lo sono egualmente per gli animali. La 
lebbra non attaccò in verun tempo gli anima- 
li. La febbre gialla, la peste bubbonica, la pe- 
tecchiale, la febbre carceraria, la castrense, la 
sifilide , il vaiuolo , ed il eliderà non hanno 
giammai infettati gli uccelli, o i quadrupedi. 
Le malattie degli animali, poiché hanno una co- 
stituzione diversa da quella degli uomini, sono 
egualmente diverse. Le sole penne, la lana ed i 
cuoi possono essere appestati: ma in questo caso 
vanno come tutte le altre merci soggette alla 
cura sanitaria della disinfettazione. E chi non 
sa che quelle quaglie, (c son volatili ancora! ) 
le quali in ogni anno al cominciar di primave- 
ra approdano a’ nostri lidi a stormi , ed a mi- 


» pericoli delle comunicazioni de’ volatili , ed altri animali 
» che sfuggono dalla piu severa vigilanza » 

Cosi parla 1’ anonimo alla pagina quattordicesima. 

» Un altro mio pensiere amo di communicarvi. In lut- 
» t’ i grandi stabilimenti convien procedere per gradi e con 
w precauzioni. Un Lazzeretto a Peste ed assolutamente spor- 
gi co potrebbe nella sua prima istituzioue cagionar degli al- 
to tarmi nell’ ordine sanitario 

Così nella quarta lettera scrive Arturo Giuliomoudo al- 
1' amico. 
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gliaia si partono appunto dalle coste dell’ Àfri- 
ca, e da luoghi ove la peste è periodica? Che 
se gli uccelli potessero essere pestiferi, il no- 
stro paese sarebbe infettato in ogni anno da 
tutt’ i punii del nostro vastissimo littorale. 

Poiché tutto è dubbio nelle menti impau- 
rite, ed il dubbio viene portalo non solo sulle 
cose, che sul ragionamento, così non è mara- 
viglia, che tanto il Cavalier Bianchini, che V a- 
nonimo vorrebbero veder costruito il Lazzeret- 
to in Messina, e là per semplice esperimento, 
(a). Ma senza discendere nel paragone de’ luo- 
ghi, chepure in favor di Miseno cederebbe, io 


(a) « Ove si scorgesse nei Lazzeretto a peste nn immen- 
» sa ricorsa pel pubblico bene, l’esperimento era da tentarsi 
» nel Faro di Messina, sì perchè ivi sia il punto centrale di 
» tulle le operazioni commerciali dell’ intiero Regno, del Me- 
» diterraneo, e del traffico del Levante col Ponente , e si 
» perchè ivi vi è un porto-franco » 

Ma si guardi bene che la Scala-Franca , e V Entrcpot 
debbono essere inseparabili dal Lazzeretto , e non il Porlo 
franco. E giova in questo luogo avvertire , che il Porto- 
franco e la Scala-Franca son cose tra loro diverse , e lo ri- 
peterò sempre finche Giuliomondo toglierà dalla sua quarta 
lettera quella proposizione da lui più fiate ridetta. » Un 
» gran Lazzeretto a peste non può separarsi dal Porlo-fran- 
» co per depositarsi liberamente , e riesportarsi le mercanzie.» 
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desidero convincere amendue con un breve 
argomento. 

0 essi credono, clic tale stabilimento sia 
nocivo , impolitico e conduttor di peste, o che 
sia utile come lo è stato per tanti paesi. Nei 
primo caso , perchè apportare ai poveri Mes- 
sinesi quel danno, che si vuole evitare da noi? 
Se poi è un vantaggio , perchè cedere a quelli 
quelchè si può da noi ritenere e ritenere da a- 
mendue i paesi ? Abbia Messina il suo Lazze- 
retto , lo abbia Napoli , lo abbia Brindisi , e 
qualunque altro punto del Liltorale ; poiché la 
moltiplicazione di tali Stabilimenti sarà sem- 
pre novella cagione di pubblica prosperità! 

Arturo Giuliomondo però tiene tutte le 
redini del regno della paura , e teme che an- 
che il Lazzeretto semisporco, potesse introdur 
la peste. Quindi è di avviso « che con quel- 
» F avvedutezza che la prudenza raccomanda, 
y> la prima istituzione del Lazzeretto in Mes- 
» sina non dovrebbe essere assolutamente a 
)) peste ma di quelli che diconsi semisporchi, 

)) col disegno d’ ingrandirsi e di portarsi alla 
)) sua compieta perfezione , ove il tempo ne 
» facesse conoscere i vantaggi del primo e- 
j> sperimento (d). 

( d ) Pag- 9 3 - 
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Ma di queste istituzioni ed esperimenti ne 
abbiamo due fortunatamente , la casa esistente 
a Pausillipo, c l’altra in Nisita. Che altro biso- 
gno vi è di costruirne lina terza inutilmente a 
Messina? E che si vuole sperimentar di vantag- 
gio dopo tante sperienze fatte ne’ migliori pae- 
si del Mondo civilizzato? 

Ed al timore ancora vuoisi attribuire quel- 
la specie d’ ingiuria fatta da tutti e tre gli Scrit- 
tori alla virtù e morale del paese. Essi han 
detto, che /’ ignoranza de' Regolamenti Sa - 
nitarii, e la miseria di quelli abitanti delle 
contrade di Miseno rendevano facile la frau- 
dolente sortila delle merci dal Lazzeretto , 
e conciò la propalazione della peste. Io deb- 
bo attribuire la difficoltà proposta alla ni una co- 
noscenza della topografica posizione di Miseno, 
ed a uguale deficienza di lumi della pannottica 
costruzio ne de’ Lazzeretti. Imperciocché Mise- 
no giace lì: ognun lo vede essere un Istmo stret- 
tissimo inaccessibile e per terra e per mare. 

Ma meno tali osservazioni, per altro no- 
te a tutti , presentar volea , che dir qualche 
poco per vendicare l’onor nazionale. L’Igie- 
ne pubblica megliochè altrove nel Regno di 
Napoli si apprende. La Scuola medica Na- 
polilana ha fiorito in ogni tempo , di cui 
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la Clinica tanto medica , clic cerusiea è sta- 
ta laMaestra delle altre Nazioni. Le regole sa- 
nitarie si sono osservate con troppo rigore, ed 
il desio del controbando per quanto fervido 
fosse (a), ha lasciatole sue armi quando si trat- 
tava di salute pubblica. La miseria, se pur e- 
sistesse, è inclinata men della potenza al fallo. 


(a) Cito un fatto non ha guari avvenuto nel Lazzeretto 
di Nisita, di cui si facea racconto da un abilissimo professore 
di Medicina. Era io presente, un Rappresentante delle Isole 
Ionie, uomo dottissimo e molto sollecito del ben essere del no- 
stro paese, paese che dà l’educazione a’ figli suoi: vi si trova- 
va ancora un Generale delle nostre armi, di queste cose assai 
colto, ed assai benemerito per averle protette. Si parlava ap- 
punto del mezzo, onde impedire il controbando, qualora si co- 
struisse il Lazzeretto a Miseno. Vera chi proponeva di chia- 
marvi nello Stabilimento Impiegati Esteri, affinchè non avesse- 
ro alcuna relazione co’ Nazionali: v’era chi facea conoscere la 
felice posizione del luogo, e la forma del fabbricato inaccessibi- 
lissima, quando il Medico rispose ed aggiunse che un’altra ga- 
ranzia si otteneva dalie Guardie di sanità. A tal proposito dis- 
se, che un capitano il quale a Nisita purgava la contumacia, 
avea nel suo materasso occultato cinque Scialli turchi. Non 
isfuggì questa fraude alla vigilanza del Soldato, il quale stret- 
to ad accettare o parte dal controbando, o una lauta offerta di 
denaro, resistette all’esca bifronte della corruzione. Sia questo 
avvenimento di scuola a chi fa insulto alla nostra morale, e 
di esempio a chi nutre perversi pensieri. 
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E se pure vuol supporsi qualche esperto mal- 
vagio, il quale potesse eludere la troppo solle- 
cita vigilanza sanitaria, ne nascerebbe daccio 
che il Lazzeretto non dovria costruirsi? Que- 
sta determinazione sarebbe simile a quella 
del Legislatore orientale che volea proibire 
di accendersi il fuoco nel suo regno , perche 
un uomo perfido avea incendiata la casa. E 
qui mi duole assai l’ animo veder ripetuta la be- 
stemmia, che spesso brulicar sento sempreche si 
propone un utile e novella istituzione. Si grac- 
chia dicendo, non essere il paesejfltf/o per le 
buone cose , non essere la morale quella che 
si richiede. E questo il linguaggio figlio dell i- 
gnoranza, se non vuol dirsi della perfidia. Che 
no! Il nostro Regno è più laudevole di quel che 
si crede: se gl’ingegni fossero un poco piu sciol- 
ti da certe reti, si eleverebbero al cielo, e dette- 
rebbero a tutte le Nazioni gli elementi di ogni 
sapere, ed offrirebbero il modello di migliorar 
la razza umana. Vedi come il genio connatura- 
le l’ assiste, come il clima li secondai Quale isti- 
tuzione, quale metodo , quale intrapresa altro- 
ve inventata, non fu presso noi compresa im- 
mantinenti e migliorata? Ah che se si emanci- 
pa da qualche pregiudizio , di cui l’ antica i- 
gnoranza ne rimase le vestigia, verrà Napoli 
salutato come il primo paese del Mondo 1 ! 
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CAPITOLO IV. 

Dell' ammortizzazione del debito. 

Nell’ attuale complicazione di debito pub- 
blico, di ammortizzazione, di dazii d’importazio- 
ne, di tariffe e di deficienza di danaro, il pro- 
blema, se sia utile o dannosa la costruzione dei 
Lazzeretto co’ capitali esteri , diviene di gra- 
vissima importanza. Imperciocché non si tratta 
di preferenza, la quale dovrebbe darsi per ogni 
riguardo a’ nazionali; ma si tratta d’introdurre 
nel Regno un forte capitale, e distribuirlo ^ 
la classe la più povera. 

Si supponga clic per le opere proposte si 
richiegga il capitale di quattro milioni da spen- 
dersi fra lo spazio di anni cinque. Qualora il 
Governo ne volesse intraprendere a conto pro- 
prio la costruzione , dovrebbe ricorrere ad un 
imprestito. Ed ecco accresciuto enormemente 
il nostro debito pubblico, loccbè senza dubbio 
disconviene alla presente posizione delle fi- 
nanze. 

Ma se una colonna di negozianti esteri vo- 
lesse menare a termine co’ suoi capitali le ope- 
re proposte, di quali braccia e di quali materie 

alte alla costruzione dovrebbe servirsi ? Al cer- 

6 
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to che non porterebbe da remota parte e calce, 
e mattoni, e macigni, e pietre, e legname, e 
ferro, quando tali oggetti ritrova nel luogo stes- 
so* della costruzione. Al certo che non trascine- 
rebbe dall’ estero uomini ed artefici quando a 
minor prezzo li trova accanto agli edifizii stessi 
da formare. Da ciò nasce , che il capitale di 
quattro milioni esteri sarebbe in breve tempo 
impiegato nella compra degli oggetti, e della 
mano d’ opera, ciocché in altri termini signifi- 
ca, chje questo capitale diverrebbe nostro, il di 
cui valore verrebbe rappresentato da edifizii an- 
che nostri, e fabbricati a nostro vantaggio. 

Finora fra noi si è nella maggior pompa 
adoprata 1’ arte funesta di cacciare il nostro nu- 
merario e mandarlo appositamente in altri pae- 
si; cosicché noi siamo divenuti poveri per arte, 
e non per disgrazia. Attualmente nel Regno di 
Napoli o mancano tre quarte parti di quel nume- 
rario che vi esisteva quarant’ anni indietro o a 
queste tre quarte parti vi manca la circolazione. 
Nè a tal difetto si è surrogato con altri valori ;poi- 
chè vi ebbe parte il labirinto della politica , il 
di cui filo si spezza fra le mie mani. Ognuno 
ricorda che l’ interesse del danaro si calcolava 
al due e mezzo ed al tre per cento, ed ora nel- 
le province del Regno si stipula ne’ pubblici 
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islrumenti al dieci cd al dodici per cento: dun- 
que la differenza del 2 1/2 al 1 2, o del 3 al ì 2 
costituisce o la mancanza, 0 l’inerzia del contan- 
te. Non è mio impegno indagare quali mez- 
zi si adoprano per far ritornare il contante e- 
spulso, onde mantenere Y equilibrio tra il no- 
stro Regno, e le altre nazioni . Solamente osser- 
vo che 1 ’ offerta, che ci vien fatta è spontanea, 
è un dono, è un balsamo per le piaghe doloro- 
se che soffriamo. Noi dovremmo ringraziare 
codesti benefattori, ed accettare senza esitazio- 
ne le loro esibizioni. Eppure molti si oppongo- 
no sotto il prisma del ben pubblico , e cercano 
per tutte le viottole di deviare il governo all’ in- 
trapresa. Ecco le dicerie. 

Alcuni sostengono che le opere possono 
essere condotte a termine o dalle Banche della 
Capi tale insiem coalizale, 0 da una colonna di na_ 
zionali negozianti. Queste cose vanno ben det- 
te da chi non ancora ha chiara conoscenza del- 
la istituzione delle Banche, de’ profitti di com- 
mercio, e della posizione finanziera del Regno. 

Qualora le Banche volessero accettare il 
disimpegno dell’ altrui progetto , no ’l potreb- 
bero per le leggi costitutive , colle quali sono 
nate. Esse sono uscite in luce con i loro rispet- 
tivi statuti, ne’ quali non v’ c certamente seri t- 
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ta l’ impresa de’ Lazzeretti, de’ magazzini e de’ 
porti militari. I rappresentanti di coteste socie- 
tà anonime non sono che mandatarii, nè posso- 
no allontanarsi dalle facoltà concedute nel man- 
dato. 

Oltreacciò converrebbe far verificare due 
cose impossibili per loro natura. In primo luo- 
go si dovrebbero riunire le volontà di tutt’ idi- 
versi rappresentanti di quante sono le società 
anonime , locchè non può verificarsi , giacché 
nutrono una certa gelosia fra loro, e dovrebbe- 
ro inoltre prendere il consenso dagli infiniti a- 
zionisti. In secondo luogo si dovrebbero riuni- 
re tutt’ i capitali delle stesse società. E ciò nep- 
pure può aver effetto; poiché sono diffusi nella 
circolazione con condizioni tali, che non è in di 
loro arbitrio chiederne la restituzione. 

Ed ancorché le dette difficoltà non esistes- 
sero , una veduta di pubblica economia ne al- 
lontana la proposizione. Tutt’ i capitali delle 
società, intendo sempre dì parlar di quelle che 
non fanno speculazioni usurarie, sono impiega- • 
ti in modo , che rendono almeno il dieci netto 
per cento. E chi sarebbe quel balordo che ri- 
nunziasse il dieci per cento, onde averne il cin- 
que? Le Banche adunque sotto tutti gli aspetti 
non possono eseguire il progetto. 
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Ma sicno le Banche, sienoi particolari ne- 
gozianti, essi possono entrare a parte della spe- 
culazione. Gli Esteri lo desiderano ardente- 
mente. 

E tempo ormai di parlare dell’ ammortiz- 
zazione del debito. Il metodo proposto nel pia- 
no sembra nello stesso tempo e plausibile e sor- 
prendente, poiché farebbe pagare 1’ interesse 
cd il capitale nella maggior parte da stranieri, 
e nella minore da commercianti nazionali. Un 
dritto (fi bacino un pò più basso degli altri Laz- 
zeretti, sarebbe un largo provvento per l’estin- 
zione; perciocché come di soprasi osservò, il 
Lazzeretto di Miseno è da preferirsi a quello di 
Corfù , di Malta, e di Livorno: richiamerebbe 
in somma molti legni , che attualmente si di- 
riggono altrove. Questo introito si farebbe più 
profiguo, quando si accordasse ancor la scala- 
franca;poichè i commercianti vi sarebbero chia- 
mati per duplice ragione, e per la vicina con- 
tumacia , e perchè liberi nel riesportar le 
merci. 

Si dice dagli Oppositori » che devetemer- 
» si di dover essere tal dritto forte ed opres- 
» sivo (i)». Mi rincresce di vedere in materia 

( >) Pag- H v. Q. 
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di ragionamento soppiantatele fantasie accese. 
Per ora non si fissò cotesto dritto di bacino : dun- 
que dovrebbe determinarlo il governo. E per- 
chè tacciare anticipatamente il governo di co- 
testa presunta oppressione? Bisogna perciò con- 
venire, clic le cose stampate contro il proget- 
to, sieno figlie di un malinteso spirito di con- 
tradizione. 

Il secondo cespite d’ introito sarebbe P e- 
sazione di un dritto esclusivo di carica e disca- 
rica nel porto di Napoli regolato da una tarif- 
fa. Su questo articolo non si può dare alcuno 
schiarimento ; mentrechè tutto è riposto nella 
saviezza del governo, il quale sa ponderare, se 
convenga coi sistema daziario d’ immissione, e 
se porti qualche ostacolo al commercio, nel qual 
caso non dovrebbe rigettarsi , ma modificarsi 
il piano. 

Il terzo fondo destinato per simile uffizio 
sarebbe un dritto dell’ uno per cento sul dazio 
delle mercanzie, che si riesporterebbero col 
benefìzio della Scala-franca. Debbono consultar- 
si le tariffe estere, e regolare su quelle i drit- 
ti, che dovrebbero essere meno forti degli altri 
paesi. Colla legge del i.° giugno 1817 fu fis- 
salo un dritto regolato da una tariffa su tutte le 
mercanzie che in virtù della Scala-franca si rie- 
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sportavano nell’estero. Questa tariffa dovrebbe 
essere livellata nella stessa proporzione. 

L’ ultimo ed il più regolar cespite desti- 
nato per lo stess’ oggetto sarebbe 1’ affitto de’ 
magazzini, che andrebbonsi a fabbricare. Non 
vi sarebbe cosa più naturale e giusta , quan- 
to far pagar le pigioni a coloro , che prende- 
rebbero in fìtto i magazzini. Concbiudiamo dun- 
que, che 1’ adozione de’ Capitali esteri è da pre- 
ferirsi a qualunque offerta nazionale, e che l’e- 
stinzione del credito è certa quanto sorpren. 
dente. 
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CAPITOLO V. 

f 

DELLA SCALA-FRANCA. 

Per Dogana di Scala-franca (i) s’ in- 
tende quella , in cui i negozianti godono del 
solo benefizio di tenere in deposito temerci, di 
Tendere nel regnò quelle che credono, pagan- 
do i dazii d’ immissione, e di riesportar te altre 
ove loro aggrada. 

Il Porto-Franco è quello, in cui è per- 
messa la libera importazione ed esportazione 
delle merci senza verun pagamento di dazio. 

Gli avversari hanno immischiato alla di- 
sputa della Scala-Franca qualche idea , che 
risguardail Porto-franco. Non si comprende, 
perchè abbian fatta una miscela di cose tra lo- 
ro eterogenee: ciò forse è nato dall’ aver con- 
fusa la Scala-Franca col Porto-Franco , con- 
fusione che ha dato luogo ad altri più funesti 
equivoci. La Scala-Franca include il paga- 
mento de’ dazii doganali: il Porto-Franco al- 
lontana qualunque dazio d’immissione. Dun- 
que 1’ utilità dell’ima e dell’ altro riposa sopra 
basi diverse. 

(i) Si è di sopra enunciato. 


Digitized by Google 



§9 

Del Porto-Franco eziandio ne lian con- 
trastato il favorevole influsso, e se qualche al- 
tro utile proponimento vi fosse stato , 1’ avreb- 
bero del pari disprezzato. Calda bramami spin- 
gerebbe di trattenermi un cotal poco sulle be- 
neficenze del Porto-Franco , ossia sulla man- 
canza di una taglia molesta; ma me ’1 riserbo 
ad altro tempo. 

E poiché sotto l’influenza della Scala- 
Franca la scelta di tenere le mercanzie, o rie- 
sportarle non viene imposta nel momento in 
cui giungono; così nasce la necessità di costrui- 
re de’ grandi magazzini, onde venghino quelle 
depositate. La riunione di questi magazzini, 
Entrepot , si chiama da Francesi. E tale il van- 
taggio di così laudevole sistema, che io nel 
concepirlo m’ illudo , nell’ illudermi lo spero, 
nello sperarlo il credo effe fluito. 

Sembra di vedere all’ aprirsi de’ magazzi- 
ni, aprirsi ancora il nostro mare a tutt’ i porti 
dell’ Europa, approdare una selva di Legni, lad- 
dove un giorno stanzionava quella di Augusto; 
(Friggersi la maggior parte verso il luogo ove 
debbono restare le merci , e 1’ altra verso del 
Lazzeretto. La novità dello stabilimento, l’a- 
menità della posizione, la bontà delle tariffe , 
richiamerebbe il nerbo del Commercio: ed ec- 
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co addivenuto il paese il centro della civilizza- 
zione. Possa avere il suo effetto questa mia il- 
lusione! 

Ed è amara la rimembranza che il bene- 
fico influsso della Scala-franca esisteva presso 
di noi. Appena che questo Regno uscì dalle re- 
dini dell’ Occupazione militare, una delle prin- 
cipali cure della Dinastia legittima fu quella 
di sciogliere il commercio da tutt’ i lacci, cui 
lo avea avvinto il sistema continentale. Quin- 
di comparve nel nostro orizzonte marittimo la 
legge della Scala-franca come un nuovo sole , 
onde dissipare le dense tenebre commerciali 
di due lustri (i). Dopo sei anni e sei mesi un 
tal sistema venne con altra legge abrogato (2), 
e gli fu sostituito quello de’ depositi. 

Consiste il sistema de’ Depositi nel di- 
vieto di esportare le merci introdotte, e nella 
prescrizione di tenerle conservate ne’ magazzi- 
ni della dogana. La legge concede lo spazio di 
due anni , nel corso de’ quali si deve pagare 
l’ intero dazio, che cade sulle merci deposita- 
te. Allo spirar del primo anno dovrà pagarsi 
la metà del dazio, e l’altra metà allo spirar del 


(t) Legge del 1 Giugno t8ij, art. i53. 
(•i) Decreto del /5 dicembre iSu3. 
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secondo. Passato il biennio, le merci debbono 
uscire dalla dogana, vai dire che si vendono 
per pagare il dazio. 

Messi in piena luce amendue i sistemi , è 
facile il comprendere quale sia quello che re- 
ca maggior vantaggio al commercio , e quale 
de’ due possa portare al tesoro una maggiore 
esazione nelle tasse. Io sosterrò, che la Scala- 
Franca sotto tutt’i rapporti merita di essere a- 
dottata in preferenza del Deposito. 

L’analisi per essere accurata deve inco- 
minciare dal ben intendere i motivi dell’ aboli- 
zione della Scala-Franca. Nel decreto , che la 
distrusse, si rinvengono le seguenti espressio- 
ni . k L’ esperienza ha dimostrato , che la fa- 
)) colta delle riesportazioni della Scala-Franca 
)) di Napoli non serve che di pretesto per con- 
y> trobandare le mercanzie. 

)> Considerando, che un tale abuso pre- 
» giudica gl’interessi non solo deU’ammini- 
» s trazione doganale, ma benanche del com- 
» mcrcio! 

» Considerando, che le immessioni nella 
» Scala-Franca di Napoli non eccedono, o al- 
» meno non dovrebbero per una saggia econo- 
)) mia giammai eccedere i bisogni delle con- 
» sumazioni , e che quindi il commercio altro 
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5) favore non sente da una tale istituzione, cliv, 
» quello di soddisfare i dazii con dilazione. 

Il primo motivo adunque dell'abolizio- 
ne fu la frequenza de’ controbandi? Io so ed 
il sa ognuno , che i noti, i transatti, ed i pu- 
niti controbandi sono frequentissimi. A questi 
bisogna aggiugnerne almeno un’ altra simile 
serie, la quale rimane sconosciuta. Dunque. col- 
V abolizione dalla Scala-Franca non si è ottenu- 
to il fine proposto. Il desiderio del contrabban- 
do nasce dall’avidità del guadagno: quanto 
maggiore è il lucro, tanto lo sono più frequen- 
t’i contrabbandi. In somma vanno in ragion 
diretta col dazio: esorbitanza di dazii, più fre- 
quenza di contrabbandi; diminuzione di dazii, 
scarsezza di contrabbandi. Or dopo distrutta la 
Scala-Franca i dazii d’ importazione sono stati 
per vari articoli molto aumentati ; dunque del 
pari si sono aceresciut’ i contrabbandi. E come 
si può in natura distrugger l’ effetto alimentan- 
do e favorendo la cagione? 

E chi crederebbe che il mezzo più effica- 
ce, onde prevenire il contrabbando è appunto 
la istituzione della Scala-Franca? Tale verità 
apparisce dal meglio comprendere la vera causa 
dell’ antica frequenza de’ contrabbandi non in- 
terrotta coll’ abolizione. Quando presso di noi 
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esisteva lo scheletro di Scala-franca , non vi 
erano come non vi sono i grandi magazzini o- 
ve le merci potevansi depositare, per cui si da- 
va 1’ arbitrio a Capitani de’ bastimenti di ve- 
leggiare per qualche tempo in rada, onde de- 
liberare se dovea seguire lo sbarco delle mer- 
ci, o la riesportazione altrove. Avveniva, che 
dopo la dichiarazione di esportar gli oggetti , 
e dopo essersi simulata la partenza, i basti- 
menti ritornavano di notte tempo, ed in qual- 
che distanza dalla Capitale scendevano le mer- 
ci in alcune barchette , che col 1 favore delle 
stesse tenebre venivano trasportate in alcune 
casine a bella posta costruite nella strada di 
Portici verso il mare. Ed ecco fatte delle gran- 
di fortune all’ improvviso, spiegate da uomini 
senza genio, ma pieni di scaltrezza. Che se al- 
lora vi si trovavano costruiti de’ magazzini, co- 
me si propongono attualmente, non si dava luo- 
go a tanta fraude. In effetti quando le merci 
si depositano, quando vengono annotate in un 
registro, quando nel riesportarle se ne tiene un 
conto, come effettuire il contrabbando? 11 più 
sicuro mezzo adunque per evitare il contrab- 
bando è la istituzione completa, e non lo sche- 
letro della Scala-Franca. 

Giova in questo luogo rimuovere un erro- 
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re assai fatale. Alcuni credono che 1’ aumento 
de’ provventi doganali dovesse attribuirsi all’a- 
bolizione della Scala-Franca, quandoché tale au- 
mento dipende dall’adottato sistema di Regia. 

L’altra considerazione del divieto riguar- 
da l’ intima parte della pubblica economia , i 
di cui princìpi essendo deviati, giova ricondur- 
lo nel di loro diritto sentiero. 

Il commercio sia interno, sia esterno non 
può esser florido e proficuo per le nazioni se 
non è libero. Diceva Montesquieu, Le Com- 
merce parcourt la terre, fuit d ou il est 
opprime, se repose ou on se laisse respi- 
rer (a) . La sua vita sta nel moto , nell’ attivi- 
tà, nell’ occulatezza e nell’ attenzione , quali 
condizioni non si possono verificare, che colla 
libertà delle negoziazioni. Tult’ i regolamenti i 
quali vincolano, restringono, o anche indiretta- 
mente ne diriggono il corso , si oppongono al- 
la natura del traffico, e lo distruggono fin dal- 
le sue fondamenta. Di tale verità non ne con- 
vengono i soli autori di economia di alto gri- 
do, ma i mediocri , gl’ infimi e tutti coloro i 
quali bevettero il primo sorso di questa scien- 
za. Premesso tal principio ineluttabile e dal- 

(a) Lib. 8» cap. 5. 
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l’ esperienza confermato, rimane a vedere , se 
il sistema de’ Depositi in paragon della Scala- 
Franca, contenga una legge restrittiva e vin- 
colante. 

In primo luogo io ricordo quel che tutt’ i 
politici mi hanno imparato, cioè che le nazioni 
tra loro non debbono in altro modo conside- 
rarsi , che come gl’ individui particolari ne- 
gl’ interessi scambievoli. Nel commercio inter- 
no un individuo qualunque , il quale si appli- 
ca alle speculazioni, apprende subito quali sie- 
no i bisogni di un’ altro individuo , quali pos- 
sono essere le richieste per le merci ch’egli 
vende, e quali le offerte per quelle che com- 
pera. In questo prudente e segreto calcolo ri- 
posa la principal cura del negoziante. Se un 
terzo s’immischia, il cambio degli oggetti o 
non segue, o si guasta. 

Egualmente le nazioni commercianti co- 
noscono gli scambievoli bisogni; poiché la ter- 
ra non producendo tutte le cose in tutt’ i luo- 
ghi , e l’ uomo avido , curioso e sollecito per 
migliorar la sua esistenza, di tutto vuol essere 
disposiiore , per cui rende indispensabile il 
cambio de’ diversi prodotti, ossia l’importazio- 
ne degli esteri , e l’ esportazione degl’ indige- 
ni. Ed- è appunto per questa cagione , che le 
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nazioni sole debbono senza l’ intervento del go- 
verno eseguire tale traffico. Il governo saggio 
deve colla semplice istruzione scientifica indi- 
care le vie dei miglioramento, c non con V au- 
torità delle leggi. Or se la salute del commer- 
cio consiste nella sua libertà, chi ne alimenta 
la vita? La celerità delle permutazioni. I nego- 
zianti, le nazioni non sono ricche, perchè ven- 
dono; ma perchè celeramente cambiano. Per 
qualunque produzione bisogna calcolare oltre 
la materia , il lavoro e le spese di trasporto : 
quel che sopravvanza nel prezzo è il lucro. Il 
ritardo della vendita, ritarda ancora Y introito 
del valore della materia adoperata , dei com- 
penso del lavoro, delle spese , e del lucro. Un 
così funesto risultato è V opera del sistema de’ 
depositi: dappoiché rinchiude e seppellisce per 
due anni le merci nella dogana. 

Egli è vero, che la legge autorizza la sor- 
tita delle merci con una cambiale a sei mesi 
data, contenente V importo del dazio ; ma que- 
sta facilitazione non può evitare le conseguen- 
ze rimarcate. Il negoziante, il quale estrae dal- 
la dogana le merci col respiro di sei mesi pel 
pagamento del dazio, deve fra questo termine 
venderle; ma nel caso che non le venda , cioc- 
ché avviene con frequenza, egli si ritrova cari- 
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cato oltre l’importo della merce, dell’importo 
del dazio che dovea ritrarsi dalla vendita istes- 
sa. Il negoziante posto in questa terribile po- 
sizione e fallito. E poiché nel nostro paese que- 
sta orditura di negoziati è quasi generale , in 
essa si rinviene una segreta scaturigine di 
fallimenti. 

Io contemplando queste cose mi ero lu- 
singato di aver rinvenuto un mezzo, ond’ evitar 
tali sciagure. Consisteva appunto nell’ introdur- 
re nel Regno tante mercanzie per quanto il 
bisogno ne ricercasse. Ciò si avrebbe potuto 
ottenere con un perfetto accordo tra i nego- 
ziantr nostri e gli stranieri , con una armonia 
perennemente stabilita tra la nostra, e tutte le 
nazioni del mondo. Imperocché quando questa 
non interrotta intelligenza esistesse , allora lo 
straniero manderebbe a noi quello solamente 
* che potrebbe smaltirsi, e noi medesimi non an- 
dremmo a comperare se non il bisognevole. 
Ma ciò è impossibile. Come combinare tutt’ i 
negozianti del Regno? Come conciliarli, quan- 
do hanno un interesse opposto ? Come sapere i 
carichi, che da tutt’i punti del Regno partono 
per l’ estero? Come conoscere le spedizioni di 
quanti sono i porti stranieri , che si diriggono 

nel Regno nostro? Se questa onniveggenza sfug- 

; 
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ge la virtù dell’ uomo , rimane l’ incalcolabile 
ferita prodotta col sistema de’ depositi. 

Pel contrario tale conoscenza si ottiene 
dalla Scala-Franca ; imperciocché giunte le 
merci nel nostro porto, si sa col fatto se posso- 
no smaltirsi. Il commerciante sia estero, sia 
regnicolo vede , tocca colle mani quant’ altra 
simile merce vi esiste , interroga i corrispon- 
denti, misura le richieste, e quindi conclude , 
se deve farla rimanere nel regno , o riespor- 
tarla altrove. Ed in ciò fare apre nuove rela- 
zioni al paese , e lo rende il centro de’ movi- 
menti. Ecco uno de’ benefici influssi della con- 
trastata Scala, che riparerebbe le passate, e 
preverebbe le vegnenti sciagure. 

Inoltre: rinchiuse le merci per effetto del 
sistema de’ depositi ne’ magazzini doganali, pos- 
sono tre ipotesi verificarsi. 0 che di tutte sene 
faccia una pronta spedizione: o che tutte riman- 
gano sepolte ne’ magazzini: o che una porzione 
vi resti alla fine del biennio. Si deve esclu- 
dere con molto rincrescimento la prima ipote- 
si ; poiché ho veduto co’ miei occhi attualmen- 
te che scrivo il riposo di quali e quante mer- 
canzie nella Gran Dogana. Ed avendo interro- 
gato i più sinceri e scrupolosi impiegati, sono 
stato assicurato , che rare sono quelle merci 
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o (li moda o di consumo, le quali escono pron- 
tamente. Le altre rientrano nelle ipotesi, che 
esaminerò. Pria di ciòson curiosodi sapere da 
qualche fautore del depositario sistema, se an- 
che quelle merci le quali escon belle e pron- 
te da magazzini , si vendano o- pur no ? Cer- 
to , che non saranno così prodighi dall’ af- 
fermarne un intero smaltimento. Oltredicliè 
ognuno può assicurarsene guardando semplice- 
mente le botteghe della capitale. Eh rimanes- 
sero per uno e due anni nelle botteghe quelle 
merci derelitte e private del libero lor cammi- 
no! Lo ripeto. Untale inconveniente trovato 
nella posizione la più vantaggiosa sarebbe al- 
lontanato dalla Scala-franca. 

Gli esteri , i quali han ridotto a calcolo 
matematico le faccende commerciali , e che 
ci tengono sorvegliali , come lo sparviero sul- 
la colomba , nel fatale corso del biennio fan- 
no cambiar gli usi , e col dominio della mo- 
da, rendono inutili alcune merci importate. Nè 
vale il dir dell’ anonimo (i), che noi possiamo 
esimerci dal tributo dominante della moda , 
che la Francia da lungo tempo impone a mol- 
te nazioni j poiché le capricciose grazie e un 

(') Pag. iu 
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certo brio , clic i francesi sanno infondere alle 
loro manifatture, fanno risvegliare anche nel- 
le più torpide menti il piacere connaturale del- 
Fuomo, la novità. Bisogna migliorar le arti 
per non essere tributario di altri. L’uomo ama 
in tutte le cose il meglio , e lo richiede ovun- 
que lo ritrova. 

Intendo eziandio di escludere la seconda 
ipotesi , ed escluderla assolutamente cioè, che 
tutte le merci rimanghino sino allo scorrere del- 
lo biennio ne’ magazzini del deposito. Il nostro 
commercio non è così scarso di uomini da non 
comprendere gli usi , i desiderii , i bisogni no- 
stri. E di quali cose utili l’uomo si priva? 

La più fatale delle fatte ipotesi è quella 
che infelicemente sento di verificarsi con fre- 
quenza. Delle merci depositate ne’ magazzini 
alcune ne rimangono sino al termine del bien- 
nio. In questo dispiacevol caso quelle debbono 
essere vendute per soddisfare il dazio. Ed ec- 
co , che il commerciante perde la quarta , la 
terza parte , la metà del suo lucro per lo vin- 
colante sistema de’ depositi. Tale sinistro risul- 
tato apparisce nelle menti di tutti a primo aspet- * 
lo ; ma l’occhio dell’ economista vi ritrova del- 
le ultre perdite più rimarcabili. Lo smaltimen- 
to di tutte le merci importate fa rientrare nella 
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circolazione il valore delle medesime e le spese 
che faceano parte della ricchezza nazionale ; 
quindi è un ricupero ,11 lucro del negoziante è un 
aumento di ricchezza: l’uno e l’altro rientran- 
do nella circolazione producono nuovi valori , 
e perciò altro aumento di ricchezze. Ma quali' 
do avviene che le merci restino non vendute 
fra’l biennio , si perde tutta l’anima del com- 
mercio , tutto il giro della circolazione , tutto 
F aumento della ricchezza. Che se si vendano 
poi per pagare il dazio , le conseguenze sono 
più tristi. Ci esprimiamo con una sola idea: il 
commercio invece di essere il fonte della ric- 
chezza , diventa il torrente della povertà. 

Più oltre potrei portar l’ analisi ; ma son 
convinto che aggiungerei ragioni, non isplen- 
dore al vero. Quindi per rinchiudere in po- 
che parole la discussione, e ridurre come in un 
quadro visibile a tutti la conosciuta verità, met- 
to sotto gli occhi di ognuno la nuda prescrizione 
de’ due sistemi. Dice la Legge del deposito (C Ne- 
)) gozianti del regno e stranieri venite ne’ miei 
» porti : recate quelle mercanzie che volete ; 
* » ma appena toccate il lido , non sperate di 

j > riportarle in altro luogo più a voi proficuo. 
» 0 vendete o non vendete , il dazio dev’ esse- 
» re esattamente pagato. » Un altro linguaggio 
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x Regnicoli ed esteri negozianti venite nei 
x miei porti, io vi accolgo con ogni umanità. 
)> Se potete vendere le vostre merci nel regno, 
x pagatene il dazio d’ importazione : se crede- 
x te nocivo o difficile il cambio, riesportatele 
» ove meglio vi aggrada. x Buon Dio! E come 
si può tacere di non essere il sistema dei De- 
positi il detrattore della ricchezza nazionale , 
e la Scalafranca non essere la fiaccola ani- 
matrice del commercio? 

Eppure lo spirito di parte animalo, chi sa 
da qual’ aura, sorge e sostiene che la Scala- 
franca manomette gl’ introiti doganali, e quin- 
di pregiudica alle rendite dello Stato. Ed oggi 
che tali cespiti sono dati a partito fisso, si di- 
ce, di rimanere ancor pregiudicati gl’ interes- 
si dei fittuarii Rcgissori. Rimane dunque a ve- 
dere , se nell’ applicare il sospetto alla nego- 
ziazione si rinvenga l’asserto pregiudizio. 

Una nazione qualunque non può consuma- 
re più di quello, clic il suo bisogno richiede , 
e più di quello che le sue forze comportano. 
Sia dunque il sistema Depositi, siala Sca- 
la, francala. regolatrice dell’ importazione, ciò 
non ha rapporto alcuno col consumo interno. 
In uguali circostanze , eguali saranno i risul- 
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tati. Nasce per conseguenza di essere eguale 1’ 
esazione del dazio tanto sotto l’ impero dell’ u- 
no, che dell’altro sistema. Nè vale il dire, che 
l’ interesse de’ Regissori no ’l richiede; poiché 
se lo scopo di costoro è lo stesso di quello 
del Governo, non v’ è ragione da investigare , 
perchè fossero discordi in comuni ed eguali in- 
teressi. 

Quando però le cose si vogliano esamina- 
re con maggior ponderazione , si ritroverà , 
che nel sistema del Deposito la riscossione del 
dazio è sensibilmente minore. Se untale siste- 
ma produce ritardo di circolazione , diminuzio- 
ne di valori , e diminuzione di ricchezza , per 
conseguenza produce ancora diminuzione di 
spaccio e diminuzione di rendite doganali. 1 bi- 
sogni sono sempre gli stessi , o che la nazione 
sia ricca o che sia povera: i mezzi però onde 
soddisfarli sono diversi. Nel primo caso com- 
prerà a misura de’ bisogni , restando soddisfat- 
ta: nel secondo a misura delle forze, restando 
misera ed afflitta. 

Oltre de’ prenotati vantaggi, che sarebbe- 
ro sufficienti per mostrare la necessità del ri- 
torno non mutilato della Scala-franca fra noi, 
vene sono tre altri certissimi. Il primo riguar- 
da un cespite di aumento della rendita doga- 
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naie già perduto; il secondo riflette il monopo- 
lio, e’1 terzo ha rapporto colla ricchezza e civi- 
lizzazione del paese. 

Tutte le mercanzie importate, le quali per 
virtù della Scala-franca potevano riesportar- 
si in altri porti , andavano soggette ad un da- 
zio, il quale si chiamava, dritto di collagio( i). 
Questo era un altro cespite d’ introito , che si 
è perduto. 

Ma qual’ è con precisione il valore della 
merce, che annualmente rimane ristagnata ne’ 
magazzini doganali? E qual’ è conprecisione 1’ 
importo del dritto di collagio'ì A primo aspet- 
to sembra difficile la investigazione; ma ritro- 
vo un elemento incontrastabile per conoscerne 
il risultato dell’uno e dell’ altro. In ogni ter- 
mine di Contratto di Regia suol farsi un con- 
to del Dazio del deposito, che deve pagarsi snl- 
le merci non ispedite. Or calcolandolo alla ra- 
gione del 20 per ioo , si avrà col prodotto il 
valore delle stesse merci (a). Comprendo, che 
il calcolo avrebbe dovuto eseguirsi sulla ragio- 


(/) Art. l5f\ della legge del 1 giugno iSlj. 

(a) Vi sono alcuni articoli di moda c di lusso, su'qoa- 
li >i [iaga [ier ciazio un terzo e la meli» del valore dell’ arti- 
colo istesso. 


Digitìzed by Google 



io5 

ne del dazio vario di ciascuna merce; ma que- 
sto dettaglio richiederebbe un’ opera di statisti- 
ca. Scelsi perciò una regola di proporzione che’l 
dazio d’ immissione fosse imposto alla ragione 
del 20 per ioo; cosicché moltiplicando per 
dieci volte il dazio , il prodotto segnerà l’ im- 
portare della stagnata merce. 

Finora abbiamo avuto tre Contratti di Re- 
gia. Il primo ebbe termine nel 1827 : che fu 
poi prorogato per due anni di rispetto. Il secon- 
do nel i 83 i. Il terzo nell’ anno 1 834-- Da’ Ver- 
bali di chiusura si scorge, che nel 1827 vi rima- 
sero tante merci nel Deposito, che il dazio 
importava 1 , 1 27,007593. Moltiplicato il dazio 
per venti volte, si ottiene per prodotto il valore 
delle mercanzie consistenti inD.22,54o,i58.6o 
L’ affitto della prima Regia ebbe un bien- 
nio di rispetto. Chiusa questa seconda ge- 
stione, si rinvenne , che il dazio ascendeva ad 
1,291,333. 35. Eseguendo lo stesso calcolo 1 ’ 
importar della merce consisteva nel valore di 
Ducati 25,826,667. 00. 

Dalla chiusura del terzo verbale appren- 
do, che il dazio arrivava ad i,o33,i6i. 83;co- 
sì valeva la mercanzia 20,663,236. 60. 

Ed infine dall’ ultima chiusura si ravvi- 
sa , che la gabella da pagare ammonta a Duca- 
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ti 971,945. 28; e»quindi la mercanzia è del 
valore di Ducati 19,638,905. 60. 

Si può quindi con fermezza conchiudere, 
prendendo un termine medio , che in ogni an- 
no rimane sepolta nella Gran Dogana, una mer- 
canzia del valore di ventidue milioni. Che se 
il mio calcolo fosse stato fatto ( per mancanza 
di statistica ) ad una ragione troppo mite in 
rapporto al dazio , suppongasi che fosse que- 
sto imposto nella proporzione della decima 
quinta, o duodecima parte del valore delle mer- 
ci , si avranno sempre quindeci milioni o do- 
dici milioni di mercanzie fuori la circolazione. 
Ed ecco il nostro commercio paralizzato per un 
capitale così enorme. E da questo dato nasce 
ancora la conoscenza dell’importo annuale del 
dritto di collagio\ poiché calcolato questo drit- 
to al 2 per 100 si avrà la somma di quattro- 
cento quaranta quattro mila ducati , ed all* un 
per 1 00 sarà la metà. 

Inoltre il deposito delle mercanzie ne’ ma- 
gazzini di Scala-franca allontana ogni specie 
di monopolio ; imperocché il prezzo non può 
essere alterato da quelli intraprendenti per la 
vera o simulata mancanza di qualche articolo 
di commercio. Una pruova recentissima si è 
raccolta -dall’ avanzamento de’ generi eolonia- 
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li nella scorsa Pasqua. Nella Piazza di Napo- 
li non mancavano come non mancano que’ ge- 
neri ; ma perchè non giunsero i soliti carichi, 
che sogliono in tali ricorrenze pervenire, un 
accordo generale ne fece elevare i prezzi. Non 
così sarebbe avvenuto, se vi esisteva un volon- 
tario deposito. 

Ed in ultimo deve prendersi in considera- 
zione la scelta, che avrebbe naturalmente ac- 
cordata a Napoletani sulle merci depositate ; 
mentrechè ora qui pervengono quelle che se 
non sono il rifiuto degli altri paesi , pure son 
tali da non interessare i Commercianti di tener- 
le »per due anni stagnate in Dogana. 

Lo storico, il filosofo , il pubblicista , il 
commerciante , il finanziere , 1’ economista , 
^antiquario, il geometra, P architetto , ed il 
medico nulla potranno apprendere da questo 
mio lavoro: poiché nulla aggiunsi di scibile a 
quello che si sapeva. Anzi le teorie da me e- 
sposte son proprie di essi, e da loro medesimi 
io or qua , ed or là le attinsi come V ape per 
disporle in modo, onde le avessero gustate i 
tre scrittori, e tutti quelli che dal vero si al- 
lontanavano. Bisognò ricorrere alla Storia per 
mostrare, che fu in ogni tempo presso di noi 
sempre caldo il desiderio di ottenere un Laz- 
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zeretto. E Commercianti, ed Amministratori 
pubblici, c Ministri di Stato semjpre lo diman- 
darono, sempre il proposero. Fù mestieri di 
esporre lo scopo, e l’ utilità di tarli stabilimen- 
ti, quando se nc impugnava o si rendeva pro- 
blematico il di loro pur troppo certo benefico 
influsso. Fu necessità correre a Miseno, e mi- 
surarne la distanza dalla Capitale , che senza 
esitazione asserivasi di essere vicinissimo ; 
mentre ben tredici miglia n’ è lontano. E guar- 
dandone poi la posizione, si vide di essere un 
doppio Istmo quasi fatto a bella posta dalla Na- 
tura, inaccessibile per mare, inaccessibile per 
terra. Ed indicando il metodo della costruzio- 
ne, si esaminò il piano esistente , quello che 
potrebbe adottarsi, e discorrendo per tutt’ i 
Lazzeretti dell’ Europa si ravvisò, che il Laz- 
zeretto da costruirsi a Miseno sarebbe pel fa- 
vore del luogo, e per la forma del fabbricato 
il primo nel Mondo. Il dovere mi spinse di 
scendere nella piazza del cuore umano, per esa- 
minar da filosofo il timor della peste, e si o- 
nobbe di essere un prestigio, una fantasia, un 
inganno. Ed in ultimo 1’ ordine delle cose mi 
portò ad esaminare l’ammortizzazione delle spe- 
se necessarie all’ Opere per concludere di es- 
sere la proposizione la più vantaggiosa pel 
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Governo e pel Pubblico, il quale avrebbe ri- 
tratto ancoira maggiori vantaggi dalla Scala- 
Franca e dagli Emporii, che uniti al Lazzeret- 
to avrebbero fatto cambiare la faccia al nostro 
paese. Nella contemplazione di tali oggetti l’a- 
nima si apria alla dolce illusione di veder na- 
scere un Era novella di coltura, di ricchezza ,• 
di civilizzazione. 

La prosperità Nazionale corre a gran pas- 
so, ed ognuno è nel dovere, se nutre vero a- 
more verso la patria, di prestarvi la sua ma- 
no. L’ oggetto, che mi si presentò conteneva 
taluni cespugli , che ho cercato di estirparli 
per rendere più facile il cammino. Rimane a 
chi ha più forza , più genio , e più sapere di 
portar l’ alta intrapresa a compimento. 


FINE. 
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